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PREFAZIONE 



DELL' EDITORE. 



Se, nel raccogliere in quattro volumi 
una Scelta di Prose Italiane, ho dovuto 
por qualche limite al mio lavoro per l' ab- 
bondanza della materia, una tale riserva 
era ancor più necessaria nel formare una 
Scelta di Poesie. Le nostre ricchezze in tal 
genere superano quelle delle altre colte 
nazioni , e posso asserirlo senza esitare. 
Fummo i primi ad ottenere la gloria poe- 
tica, e, checché ne dicano i critici poco 
istrutti, questa gloria, se non si sostenne 
sempre con eguale splendore , il che non 
è nella natura delle cose umane, pure 
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ij PREFAZIONE, 
non solo non fu mai estinta, ma gettò di 
quando in quando non pochi fervidi rag- 
gi, che mantennero degnamente l'onore 
del Parnaso Italiano. 

Durante il mio soggiorno fuori d'Ita- 
lia m' accadde spessissimo il sentir dire 
da quelli che paragonano le antiche alle 
recenti produzioni Italiane : / vostri bei 
tempi sono passati! Non siete più che V om- 
bra di quel che Jòstel Ed accompagnano 
tal complimento di condoglianza con le 
proteste . d' un' estatica ammirazione pe' 
primi padri della nostra letteratura , quasi 
rimproverandone lo splendore ai loro de- 
generati nipoti. Io non vorrei nè tanti 
encomj nè tanti rimproveri. Gli antichi 
classici in ogni lingua moderna son più 
celebrati che conosciuti , e taluno che cita 
enfaticamente Dante, Boccaccio e Petrar- 
ca, senza parlare di molti altri antichi 
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PREFAZIONE. iij 
meno celebri di essi, potrebbe esser con- 
vinto alla prova di averli poco letti e 
meno intesi. È inutile l'osservare che vi 
sono in ogni paese delle giuste eccezioni ; 
e puossi anche aggiungere, senza taccia 
d'adulazione, che queste eccezioni sono 
molto men rare in Inghilterra che in ogni 
altra regione. Le nostre lagnanze non pos- 
sono indirizzarsi agli uomini veramente 
istrutti, e nonson dessi quelli che lodano 
con eccesso e biasimano con rigore. In 
generale però gli sperticati èìogj che si 
fanno de' nostri classici antichi non hanno 
il più spesso altro appoggio che l'opi- 
nione stabilita dai veri dotti sopra di es- 
si, e non già lo studio, e talvolta nem- 
men la lettura de' lodatori. Non s'arri- 
schia nulla nell' encomiare quello che da 
tutti è celebrato, e riesce comodissimo il 
risparmiar la fatica di verificarne il merito. 



iv PREFAZIONE. 
Questo non è giudizio, è idolatria; ed a' 
giorni nostri una tale specie di culto por- 
tasi pur troppo indistintamente agli uomi- 
ni ed alle cose. 

Dal fin qui detto risulta che il presen- 
tare in compendio un quadro successivo 
delle produzioni Italiane in prosa ed in 
verso, oltre l'utilità per gli studiosi del- 
la lingua, può anche contribuire a di- 
struggere o fer tacere almeno gl'ingiusti 
gìudizj cne s * portano sulla letteratura Ita- 
liana; e se i quattro volumi di Scelte Prose 
provano che l' Italia non fu mai a questo 
riguardo in così miserabile inopia, la Scel- 
ta di Poesie potrà convincere ch'ella non 
-cessò mai di esser ricca nelle produzioni 
inspirate dalle Muse. 

Le notizie biografiche de' nostri prin- 
cipali poeti son più diffuse di quelle de' 
prosatori. Furono^quasi tutti uomini som- 
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PREFAZIONE. v 
mi e ragguardevoli, e meritavano d'essere 
ben conosciuti da' lettori. D' altronde , con 
l'ordine cronologico da me seguito, forma- 
no, per così dire, queste notizie un corso 
di storia letteraria utile e piacevole agli 
amatori della lingua. . - 

Nel raccoglierle ebbi cura d' attingere 
alle fonti più pure, agli autori contem- 
poranei degli scrittori, e meno sospetti; 
non ho nemmeno gettato gli occhi sopra 
alcuno dei tanti dizionarj storici, che co- 
piati la maggior parte 1' uno dall' altro , 
abbondano di massicci errori, e perpe- 
tuano le false opinioni sugli uomini e 
sulle cose. 

Fra i moderni scrittori che trattano 
della nostra letteratura , ho consultato con 
frutto Crescimbeni , Tiraboschi, Mura- 
tori, Quadrio, Andrès, Denina e molti altri, 
non senza confrontarli fra essi e con gli 
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scrittori contemporanei , rilevandone gli 
errori o i parziali giudizj , ed ebbi in ciò 
una guida sicura nell' erudito e saggio 
scrittore de' Secoli della Letteratura Ita- 
liana , il Conte Gio-Battista Corniani. 

Se la scelta di Prose fu accolta favore- 
volmente dal pubblico, deggio lusingarmi 
d' ottenere i suoi suffragi per le Poesie 
che esigevano maggiori ricerche, e pre- 
sentano una più interessante lettura. 



TAVOLA 

DEGLI AUTORI 
PER QUESTA PRIMA PARTE. 
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AL CHIARISSIMO 

SIGNOE 

ENRICO HOLLAND, 

GENTILUOMO INGLESE. 



Quest' opera Ju composta sotto i suoi au- 
spici , e profittai nel pubblicarla delle sue 
dotte osservazioni e de' suoi consigli. Crede- 
rei per questo solo un dovere di fregiarla del 
suo nome , quando non vi fissi più fortemente 
indotto dal desiderio di mostrare , per quanto 
in me sta, i sentimenti di riconoscenza da me 
dovuti a lei ed alla rispettabile sua Jàmigda, 



che guidò i miei primi passi in quella car- 
riera in cui ottenni non meritati successi nel- 
la illustre sua patria. 

Se si compiace accogliere con bontà questo 
sincero omaggio, sarà questo un nuovo mo- 
tivo di gratitudine, e la più dolce soddis/à- 
zìone pel 



Suo Divotissimo ed Obbligatissimo 
■ Servo, 

P. L. COSTANTINI. 

Londra, i5 Marzo i8a3. 
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NUOVA SCELTA 

DI 

POESIE ITALIANE 



GUITTONE D'AREZZO. 

Nei. presentare a' nostri lettori una scelta, in 
ordine cronologico, delle migliori poesie ita- 
liane , crediamo dover cominciare da quegli 
scrittori che primi fecero epoca nell 1 uso del 
volgare italiano per la poesia. Varj saggj in- 
formi, e fatti soltanto per interessare gli eruditi 
antiquari, precedettero le composizioni poeti- 
tiche più piacevoli e regolari ; ma queste sol- 
tanto ci parve dover indicare in un' opera in 
cui V erudizione deve accoppiarsi all'utile e 
piacevole studio della lingua e della letteratura 
italiana. 

Uno de' primi , e direi quasi il primo 
pel gusto e la scelta delle espressioni , fu Guit- 
toue d' Arezzo , così denominato dalla cit- 
tà ove nacque verso la metà del iZ mo . secolo , 
\ ignoto essendo il cognome della sua famiglia. 
Fu anche scrittore in prosa , ed abbiamo di lui 
una raccolta di lettere, stampate nel iy/\5 da 
i. i 



monsignor Bottari, in Roma, di cui faceva gran 
conto il celebre Francesco Redi , fino a regis- 
trare nel nuovo Vocabolario della Crusca al- 
cune delle sue espressioni e modi di dire. 
Queste lettere contengono varie notizie siili* 
ordine religioso e militare de Gaudenti, di 
cui era membro ; ordine che degenerato e cor- 
rotto fù soppresso a questa ragione , e rinacque 
poi nobilmente in quello de' Cavalieri detti di 
Malta, che ne fece rivivere gli statuti, e meritò 
l' illustrazione che l' altro non aveva ottenuta 
giammai. Fra Guittone (così chiamavansi gl'in- 
dividui dell' ordine, e^nei loro atti pubblici tal 
uso erasi conservato , anche fra Cavalieri di 
Malta) fù un zelante propagatore e sostenitore 
della sua religione. La pietà cristiana l'indusse 
ancora alla fondazione del monastero degli 
Angioli dell'ordine Camaldolense in Firenze , 
ove divisava di ritirarsi, per terminare i suoi 
giorni nella solitudine e nella santificazione. 
Ma, colto da morte, l'anno'iag^ non P ot è ve- 
derne compiuto il lavoro. 

Molte delle sue poesie si leggono in più rac- 
colte d 1 antichi poeti. Dante e il Petrarca non 
ue fecer gran conto. Ciò nondimeno, quest' ul- 
timo tolse da Guittone un intero verso , il 
quale e passato , sì può dire, in proverbio 

Come d'aste si trae chiodo con chiodo. 



Il sonetto di Fra Guittone , che qui presen- 
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tiamo a' lettori, può gareggiare in bellezza con 
quelli del mentovato primo lirico, benché, pel 
*raffinamento de' pensieri ingegnosi, possa sem- 
brare più nel carattere de' sonetti del Zappi e 
del Filicaja. 

Uno de' meriti del nostro autore è quello di 
aver ridotto il sonetto a quella leggiadra forma 
in cui conservasi ancora a' di nostri , e di avere 
inoltre, con fino gusto, insegnato che la bel- 
lezza di questo breve componimento consister 
deve nel rinchiuder felicemente un pensier solo 
in un dato numero dì versi corrispondenti fra 
loro (i). 



(i) Algarotti, Saggio aopra la Kima. 
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SONETTO- 

Quanto più mi distrugge il mio pensiero , 
Che la durezza altrui produsse al mondo , 
Tanto oguor, lasso, in lui più mi profondo, 
£ , col ruggir della speranza , spero. 

lo parlo meco , e riconosco in vero , 
Che mancherò sotto sì grave pondo : 
Ma il mio fermo desio tant'è giocondo, 
Ch' io bramo e seguo la ragion eh' io pero, 

Ben forse alcun verrà dopo qualcfa' anno , 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima , 
Si dolerà della mia dura sorte. 

E chi sa che colei eh' or non mi stima , 
Visto con il mio mal giunto il suo danno , 
Non deggia lugrìmnr della mia morte ? 



GUIDO CAVALCANTI. 



Uscito d'una delle più cospicue famiglie di 
Firenze , visse nella seconda metà del secolo 
decimo terzo. Suo padre Cavalcante Cavalcan- 
ti ebbe ilota di Epicureo , opinione che si dif- 
fuse eziandio sopra il figlio , a cagione princi- 
palmente dell' umor suo fantastico e singolare. 
Dedito agli studj dì filosofia e di poesia , egli 
amava di vivere solitario , e speculando dive- 
niva cogitabondo ed astratto , e talvolta ancora 
malinconico e sdegnoso. Dante , nel canto de- 
cimo dell' Inferno, in uno de' più commoventi 
episodj del suo poema, tale ce lo dipinge ; ma 
forse non avea il diritto d'accusarlo di tali di- 
fetti , che tutti s'accordano , anche i suoi pane- 
giristi, a riconoscere al sommo grado anche in 
Dante medesimo. Fu Guido acerrimo Ghibel- 
lino , e s'infiammò vieppiù per questa fazione , 
sposata avendo la figlia di Farinata degli Uberti , 
capo della medesima. Nutrì odio mortale con- 
tro Corso Donati, capo allora de' Guelfi, ed 
ebbe anche seco un personale cimento in cui 
Guido rimase ferito. Fù in pellegrinaggio a 
S. Giacomo di Galizia , e qui non potrebbesi 
conciliare questo spirito di pietà co' sentimenti 
d'Epicureismo a lui attribuiti, se noto non 
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fosse quanto l'inconseguenza sia più naturale 
agli uomini che la perseveranza. S'invaghì in 
Tolosa d'una certi Mannctta , di cui celebrò i 
pregj nelle sue posteriori poesie , e se tale fu 
il frutto del suo religioso viaggio , convicn con- 
fessare che non fù gran fatto edificante. Ritor- " 
nato in patria, si riaccesero le ostilità fra lui e il 
mentovato Donali. Quindi il Comun di Firenze, 
affine di ridonar qualche calma all'afflitta città, 
deliberò di mandar in esiglio i principali capi 
de' due partiti. Guido fù rilegato a Sarzana, e 
dopo qualche tempo richiamato a Firenze , vi 
giunse aggravato da infermità cagionatagli, par- 
te da rancore , e parte dall' aere insalubre di 
Sarzana , infermità che lo condusse al sepolcro 
verso l'anno i3oo. 

Guido ebbe fama d'uomo prode , d'acuto 
filosofo , d'egregio poeta. Fù gran partigiano , 
nelle sne produzioni ; delle forme scolastiche 
che impropriamente usurpavano il nome di fi- 
losofiche, e le sfoggiò con eccesso nella canzone 
sopra la natura d'amore , e che incomincia : 

Donna mi prega perch'io voglia dire, eie 

canzone che non meritava tutti i commenti 
che ne furono fatti. In quei componimenti poi 
in cui Guido non volle esser che poeta , non 
appare destituto di pregi ■> eQ * * nostri lettori ne 
giudicheranno da' versi che abbiam trascelti di 
quest' autore. 
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Chiuderemo questa notizia col giudizio che 
portò il sensatissimo Muratori intorno alle rime 
dì Cavalcanti e degli altri primi cultori dell' 
italiana poesia : « Quando gli autori fin qui 
» memorali, altro merito non avessero che 
» quello di essere stati i padri della volgar 
» poesia , pur sarebbero degne le opere loro 
» di comparir alla luce. Ma certo è che son 
» pur commendabili le loro rime. Da essi il 
» Petrarca e i rimatori seguenti presero molte 
» gemme , più che Virgilio non fece dai versi 
» di Ennio, (i) » 



(i) Perfetta Poesia, part. i , cap. 3. 



SONETTO. 



Chi è questa che vien , che ogn' aom la mira ? 
Che fa -tremar di parliate l'are , 
E mena seco amor, sicché parlare 
Null'uotn ne puote, ma ciascun sospira? 

Ahi Dio ! che sembra quando gli occhi gira ! 
Dicalo amor! ch'io noi saprei contare; 
Cotanto d' umiltà donna mi pare 
Che ciascun altra in ver di lei chiam'ira. 

Non si potria contar la sua piacenza (i); 
Ch' a lei s' inchina ogni gentil virtute , 
E la heltade per sua Dea la mostra : 

Non è si atta già la mente nostro , 
E non s'è posta in cotanta salute, 
Che propriamente n' abbiam conoscenza. 

FRAMMENTO d' CSA BALLATA. 

In un boschetto trovai pastorella , 

Più che una stella bella al mio parere; 
Capelli avea biondetti e ricciutelli, 
E gli occhi pien d' amor , cicra rosata. 
Con sua verghetta pasturava agnelli , 
E scalza , e di rugiada era bagnata , 
Cantava come fosse innamorata. 



(1) Faghezsa. 



DANTE* ALIGHIERI. 



Questo grand' «odio che trovata , per così 
dire , bambina l'italiana poesia , la tolse non 
sol dalla culla , non solo le insegnò a muovere 
i primi passi, ma ancora a sollevarsi da terra 
sulle proprie sue ali, nacque in Firenze l'ari- 
no 1265 , d'Aldigbiero Alighieri , di nobile e 
antica famiglia. La sua nascita viene onorata da 
pronostici , da costellazioni , da oroscopi, e da 
altre simili fole , di cui la volgare credulità suole 
gratificare gli uomini straordinarj. Dante per- 
dette il padre in età puerile. La sua educazione 
fù tutta opera del suo genio , di quel genio la di 
cui fiamma divora gli ostacoli. 

Neil' intraprendere la carriera delle lettere , 
gli prestarono soccorso i precetti di Brunetto 
Latini e l'amicizia di Guido Cavalcanti , e 
sopralutto il suo ingegno vasto e capace d 1 in- 
tensissima applicazione. La sua avidità di sa- 
pere Io portò a ricercare le cognizioni di ogni 
genere che a' suoi tempi si potevano conse- 
guire ; e l'abitudine della meditazione e del- 
lo studio gli fece contrarre un contegno au- 
stero ed astratto, non senza qualche ombra 



* Nome abbreviato di Durante. 



di asperità. L'amore delle lettere non Io distolse 
però dal prender parte nelle turbolenze che 
agitavano la sua patria. I Guelfi si erano allora 
insignoriti della repubblica ; Dante abbracciò il 
loro partito. Combattè anebe i Ghibellini alla 
battaglia di Bibiena , gli n Giugno 1289; in 
cui la sua fazione fù vittoriosa, senza però che 
Dautc vi abbia fatto gran prove di valore, giac- 
ché se non fuggi come Orazio, gettando lo scu- 
do , sappiamo pure che la sua esultanza , nel 
uscire vivo e sano dal conflitto , fù eguale alla 
paura che apparve in lui nell' azione. Ebbe 
per moglie Gemma , figlia di Manette Donali , 
uno de più potenti capi de' Guelfi , e quindi 
cominciò ad iniziarsi nell' amministrazione 
della repubblica. 

Il popolo fiorentino avea rivolte a suo pro- 
fitto le disseusioni dei nobili. Esso allora fa- 
voreggiava i Guelfi , non potendo soflerire 
l'eccessiva alterezza de' Ghibellini , ma i Guel- 
fi dovevano pagare l'appoggio del popolo con 
lusingarlo e piaggiarlo. Esigeva che alcun citta- 
dino non potesse essere promosso alle cariche 
dì governo , quando non fosse inscritto nei 
mestieri ; c conveniva che i nobili a ciò consen- 
tissero. Questi adunque, per abilitarsi ai magis- 
trati } furono costretti a dare ancor essi il loro 
nome alle corporazioni delle arti. Dante fece 
segnare il suo nel catalogo degli speziali , ben- 
ché nè egli, ne i suoi maggiori, avessero mai 
esercitata una tal professione. Se l'indicata 
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costituzione fosse stata stabilita in onor del 
commercio, meriterebbe gran lode. Ma essa non 
fù che un effetto di gelosia per una parte, e di 
seduzione per l'altra. Nondimeno , qualunque 
ne sia la causa , è sempre un provedimento 
plausibile quello che stabilisce alcun rapporto 
comune tra i cittadini più agiati c più potenti , 
e la classe più laboriosa , e più aggravata dei 
carichi della società. 

Ammesso Dante all' amministrazione de' 
pubblici affari, si vuole ch'ei fosse inviato dal- 
la patria a varj principi, col tìtolo d'ambascia- 
dore , delle quali legazioni noi non ci affatiche- 
remo adimostrareaièla realità nèla sussistenza. 
Ci proponiamo di far conoscere il poeta e se 
entriamo in qualche particolarità sulla sua vita 
pubblica , non è che per i rapporti che vi sì 
trovano col suo immortale poema. Dante fù, 
nel i3oo, un de' priori della repùbblica. Le 
fazioni de' Neri e de' Bianchi agitavano Pis- 
toia. Il governo di Firenze v' intervenne, e fece 
espellere da quella citlà i capi de' due partiti. 
La maggior parte si ridusse a Firenze, dove i 
Neri s'unirono co' Guelfi, ed i Bianchi co* Ghi- 
bellini ; ed accesero Ira i Fiorentini il fuoco di 
quella discordia , che questi aveano voluto es- 
tinguere in Pistoja. Quindi le violenze, le zuffe 
e gli assassinj. I Neri , per soverchiare i lor 
emoli , chiesero al papa Bonifacio Vili , uno 
dei pontefici più ambiziosi e turbolenti che ab- 
biano occupato la santa sede , di mandare in 
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loro soccorso Carlo di Valois. Dante , che tro- 
vavasi alla testa del governo , prese la saggia 
risoluzione di far rilegare a' confini, con un 
editto del popolo, i capi dell' una e dell' altra 
fazione. I Neri furono mandati al castello della 
Pieve , i Bianchi a Sarzana -, ma questi ultimi , 
sia bontà o connivenza di Dante, se ne ritorna- 
rono, ed egli n'ebbe la taccia di colpevole par- 
zialità , tanto più biasimevole , di' essendo i 
Bianchi Ghibellini , egli abbandonò le prime 
sue inclinazioni che lo attaccavano a' Guelfi , 
cangiamento di cui ignorasi dagli scrittori il mo- 
tivo. Allora esacerbati i Neri, ottennero dal papa 
la venuta del Valois, e Dante recatosi a Roma , 
tentò invano d'opporsi a tal forzata mediazione, e 
ne fù anzi egli stesso la vi ttiraa. Mentre trovavasi 
presso il pontefice , che credesi l'abbia a bella 
posta ritenuto, furono dai Neri , protetti dal 
Valois , bruciate e spianate le sue case , e con, 
due successive sentenze venne condannato pri- 
ma ad uua multa e all' esigilo , e poi ad essere 
bruciato vivo. Lo spirito di partilo l'accusava 
di usure e baratterie, delitti non provali, e clic 
altro non erano se non un pretesto degli odj 
particolari. Varj inutili tentativi e co' maneggi 
e con la forza egli fece , per rientrare nella sua 
patria , ed ottenere la rìvocazionc de' barbari 
editti contro di lui fulminali. Perduta ogni spe- 
ranza, errò l'illustre proscritto per varie città 
d'Italia, prima di trovare tranquillo ricovero. 
Nel 1 3o6, sappiamo eh' egli era in Padova, e nel 
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lìo-j, presso il marchese di Lunigiana Morello 
Malaspina, che, quantunque Guelfo, loaccolsee 
Io ricolmò di favori ; ed il poeta, memore di tal 

generosità, dedicogli la sua cantica del Purga- 
torio. Finalmente trovò Dante uno stabile ed 
onorato asilo presso Can Grande, signor di Ve- 
rona, che fu il primario de 1 suoi protettori , e 
gliene mostrò tutta quella riconoscenza di cui 
era capace il suo carattere, stizzoso e burbero 
naturalmente , e vieppiù esacerbato dalle sof- 
ferte persecuzioni. Nella corte scaligera dis- 
piaceva sovente per la sua sprezzante bizzarria, 
e non risparmiava talvolta ne' suoi amari mot- 
teggi l'illustre suo benefattore. Narrasi che tra 
la folta brigata d'istrioni, di giocolieri e d'altre 
sollazzevoli persone che Cane tratteneva a suoi 
stipendj , uno ve n'era che riusciva somma- 
mente caro a lutti , e di lui parlando il principe 
disse à Dante : Donde avviene che costui, il 
quale è conosciuto per uno sciocco , sia grato a 
tutti , e tu, che vieni riputato per un sapiente , 
noi sia? Al che Dante subilo rispose : Non è 
meraviglia, poiché la similitudine e Vuniformità 
de' costumi partorisce grazia ed amore. Così 
questo genio bizzarro non ebbe riguardo di 
mordere il suo stesso benefattore , ed osò pure 
di lanciare un tratto satirico contro il padre 
di quello, Alberto Scaligero (i). Che atto egli 



Ci) Purgatoria , canto 18. 
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non fosse al soggiorno delle corti , e che gli 
fosse di peso perfino l'altrui beneficenza , lo con- 
fessa egli stesso , ponendo in bocca all' avo suo 
Cacciaguida i versi seguenti : 



Tu proverai, siccome sa di sale 

Lo pane altrui , e com'è duro calle 

Lo scendere e 'ì salir per l' altrui scale (a). 

11 fin qui detto sopra le vicende sue ed il suo 
carattere , ci conduce naturalmente ad alcune 
osservazioni sopra il suo poema. O ne abbia 
egli preso 1* idea da una commedia che rappre- 
seutossi in Firenze nel i3o4, come lo crede il 
Denina , in cui figuravasi l'inferno con fuochi 
ed altre pene e martori , ed uomini contraffatti 
in demonj , ed altri in forma d' anime ignude 
e tormentate ; o tolta 1' abbia , come altri pre- 
tende, dal sesto canto di Virgilio suo autore fa- 
vorito , e l' introduzione siagli stata suggerita 
dal le.soretto del suo maestro Brunetto Latini ; 
ceria cosa, è che il carattere predominante 
nelle sue Cantiche è quello della satira. Grand' 
uomo e gran letterato , come egli era , vi fece 
entrare qua e là tutto quel che sapevasi allora 
nelle arti , nelle scienze, ma di lutto quasi egli 
si servi, o con metafora, o apertamente, per fla- 
gellare i vizj non solo, ma i viziosi, e troppo 
spesso ancora quelli che non aveano altra colpa 
che quella di essere giustamente o ingiusla- 



(a) Paradiso, canto 17. 
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menté odiati da lui. Non probità , non dignità, 
non sapere, può garantire da' suoi morsi. I tra- 
passali e i viventi , gì' imperatori e i pontefici , 
i grandi ed il popolo , i regni , le provincie, le 
città, e queste talvolta per colpa d' un solo o di 
pochi habi tanti, tutto egualmente è manomesso ' 
da una penna intinta nel fiele che all' amarezza 
delle invettive congiunge spesso la più cini- 
ca indecenza ed oscenità : colpe queste, vo- 
gliam pur dire, del secolo e forse d' una lingua 
appena nata ed anzi creata da lui , che non an- 
cora sapeva purgare d' ogni impurità le espres- 
sioni e le frasi. Dante volle fare un poema ; ma, 
da quanto abbiam detto , non è egli probabile 
eh' egli scelse a bella posta un soggetto in cui 
sfogar poteva la sua bile ed il suo livore ? Un 
altro argomento forse non l'avrebbe sì bene 
inspirato. Quindi ancora ne venne probabil- 
mente la sua risoluzione di scriverlo nel vol- 
gare Italiano, in cui, fina quel tempo, noncre- 
deasi potersi comporre opera alcuna rimarche- 
vole ; ma Dautc scriveva più per il popolo che 
per i dotti, e voleva che il suo poema fosse, per 
così dire , nella bocca della moltitudine , con- 
siderando in certo modo come un compenso 
de' suoi infortunj ) ^ biasimo che ne verrebbe 
nell' opinion generale a' suoi persecutori da lui 
dipinti con sì neri colori. 

Comunque sia , queste riflessioni che non 
pretendiamo voler far adottare , nulla tolgono 
al merito di quest' uomo sublime. La immagi- 
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nazione di Dante fù maravigliosamente robusta,' 
vivace , animosa. Non si sgomentò in vista 
di un argomento il più arduo , il più trascen- 
dente. Egli andò a rintracciarlo oltre i confini 
della natura , e negl' incommensurabili spazj 
dell' infinito. Milton e Klopstock dipinsero, 
Anch'essi, degli esseri metafisici, ma collocarono 
la scena almeno delle primarie azioni de' loro 
poemi su questa terra clic abitiamo. Dante im- 
maginò sol degli spiriti , e gli divise in tre 
mondi, sui quali i sensi non hanno verun dritto-, 
egli ebbe dunque ragion di appellare questo suo 
sorprendente lavoro : , 

// poema sacro 
M quale ha posto mano e cielo e terra (i). 

Nessuno ardirà d* accusare il poeta degli er- 
rori del suo tempo in materia di scienze. La 
teologia mistica era con la filosofia d' Aristotele 
la scienza favorita , e deesi al contrario saper 
grado ad un uomo non teologo di professione 
di parlare su tali materie con una profondità 
talvolta meno oscura di quella de* maestri della 
scienza medesima. L'astronomia , confusa coli' 
astrologia , gli errori geografici , la mescolanza 
del sacro col profano , erano tutte idée di quel 
secolo , e di più inevitabili in un soggetto sì 
esteso , sì vario che tutto abbraccia , che tutto 



. (i) Paradiso, canto n5. 
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descrive, e che nulla, per così dire , dello sci- 
bile umano lascia senza esame e senza discus- 
sione. Ma se ingiusti sono coloro , che , super- 
ficialmente giudicando questo immortale la- 
voro , osano di accusarne gli errori , mi sia 
pure permesso il dire , che malavveduti pur 
sono que' panegiristi , che cercano uu senso 
misterioso , una metafora , una figura in ciò 
che talvolta non sarà che una semplice espres- 
sione , o sfuggita, o necessaria alla rima. Quaì 
soggetto di risa sarebbero agli antichi classici 
illustri, se potessero leggerli, alcuni dotti com- 
menti sulle loro sublimi produzioni ! Si ve- 
drebbe spianare lo stesso severo sopraciglio del 
Dante , nel vedere quante belle cose , cui egli 
non ha mai pensato , trovano i commentatori 
nel suo divino poema. Per esempio, a quel 
verso del terzo canto dell' Inferno , ove dice 
Beatrice : 

Io misedea con l'antica Rachele, 

non hanno essi immaginato di vedere, in Ra- 
chele, il simbolo e la figura della vita mistica? 
c quindi v'appiccano una bella distinzione fra 
questa e la vita attiva, etc. E tutto questo sfog- 
gio di bella erudizione sarebbe distrutto d'un 
soflb dal poeta , se lo leggesse , giacché pro- 
babilmente direbbe lor sorridendo , che Ra- 
chele gli era necessaria per le due rime corris- 
pondenti crudele e fedele ? Non è che una 
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strana pretensione dell' amor proprio il cercare 
a forza bellezze nascoste ed immaginarie , in 
un poema clie tante ne ha di manifeste , e 
reali. Tali elogj fanno più torto che onore ad 
un genio sublime ; 1' ammirazione mal collo- 
cata diviene un' idolatria , e toglie la fede an- 
che alla vera lode. 

Non v' è poeta che abbia riunito tante e sì 
varie bellezze nella sua opera. Terrore, ener- 
gia , amore , dolcezza , i sentimenti più forti . 
le passioni le più ardenti, gli affetti più teneri, 
tutto vi è espresso con una verità che nulla 
lascia a desiderare. La stessa mano che ha 
scolpito con caratteri di fuoco il lasciate ogni 
speranza o voi ch'entrate , nella tremenda in- 
scrizione sulla porta dell' inferno , quella mano 
stessa , descrivendo nel canto precedente l'ef- 
fetto dell' incoraggiamento prodotto nell' anihio 
dell' atterrito poeta dalle parole di Virgilio , 
aveva scritto quei delicati versi di cui cinque 
secoli più tardi, dopo tanto raffinamento di studj, 
d'idee e di lingua, si sarebbe gloriato ogni lirico 
più gentile : 

'foretti da notturno gelo 
Chinati e stanchi , poiché 'ì sol gl' imbianca 
SÌ drizzati tatti aperti in loro stelo. 

Ma a che moltiplicare le citazioni ? in ogni 
canto , si troverebbe una prova dell' universa- 
lità, mi si permetta l'espressione , di questo ini- 
mitabile poeta. 
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Dante scrisse pure delle poesie amorose, ene 
troveranno alcune i lettori nella nostra scelta. 
La sua fiamma fù una giovinetta per nome Bice , 
o Beatrice , figlia di Folco Portinai! , giovane 
donna in cui egli ci rappresenta un' anima an- 
gelica. Ne divenne amante ne' primi tempi del 
suo matrimonio, e creder polrebbesi, con qual- 
che verisimiglianzn , che tal amore abbia contri- 
buito ad allontanarlo dalla moglie , da cui si 
separò dopo alcuni anni d' unione. Comunque 
sia, ci descrive la sua passione come pura e su- 
blime, e nell'opuscolo della Vita nuova-, che 
scrisse in prosa italiana nelF anno vigesimo sesto 
dell' età sua, egli racconta che a questo nobile 
amore dovette la riforma de' suoi costumi. La 
Vita nuova ed il Convivio, altra sua produzione 
pure in italiano, riboccano d' idee platoniche e 
metafisiche. Promette, nel Convivio, quattordici 
canzoni di amore e di virtù , ma tre sole ne 
esistono. Vi appare Dante poetico in prosa e 
prosaico in poesia , oltre V oscurità eh' è suo 
appannaggio perpetuo nell'una e nell'altra. 
Per colmo di stravaganza, vi si vede amalgamata 
la morale con la fisica , la metafisica con 1* as- 
tronomia , Gesù-Cristo con Aristotele , ec. 
Questa stessa mescolanza appare , come già 
r indicammo di sopra, nel suo poema in cui ha 
accozzate insieme le cose più stravaganti e più 
disparate che mai non possono amarsi nè vi- 
vere in armonia : l'inferno de' Gentili con 
quello de' Cristiani ; i dogmi colle favole ; i pa- 
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Inarchi coi poeti della Grecia e del Lazio; gli 
eroi pagani coi santi ; la teologia e la mistica 
colla filosofìa platonica, aristotelica, arabica ; e 
la maestà della religione, la dignità della mo- 
rale 3 la finezza della riflessione , l' evidenza 
del sentimento, colla scurrilità , col languore, 
coli' abbiezione , colla follia. Tutto questo si 
trova nelle sue cantiche, e tutto questo non to- 
glie che non sia il suo libro forse il più gran 
capo da opera dello spirito umano , sopra tutto 
se vuoisi riflettere al tempo ed alla lingua nuo- 
vamente da lui creata , in cui lo scrisse. Egli 
colpisce in tal modo l 1 immaginazione, che non 
rimane, per così dire, neppure il tempo di pen- 
sare quanto, nel suo complesso, il poema man- 
chi d'un dominante interesse. Dante è il solo 
attore che si vegga costantemente da capo a 
fondo, ed egli pure vi è piuttosto spettatore che 
attore. Gli altri tutti agiscono in parti separate. Il 
poema in somma può dirsi un quadro d' intar- 
siatura , ma inimitabile. 

Il suo libro de Monarchid, in cui discute ex- 
professo l'officio del Papa e dell' Imperatore , e 
nel quale traluce sempre il rancore contro ai 
partito Guelfo sostenuto dalla Santa-Sede, è 
pure scritto cou una logica meno bizzarra, e vi 
si trovano massime nobili e profonde che fa- 
rebbero onore, anche al giorno d'oggi, all'uomo 
di Stato il più saggio e più illuminato. La sana 
ragione conduceva la sua penna, e l'acerbità 
ghibellina vi fù spesse volle addolcita dalla vera 
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filosofia. V oggetto di quest' opera fù di avva- 
lorare i diritti di Arrigo VII , re de' Romani , 
in cui aveva egli riposte le sue maggiori spe- 
ranze, e non senza ragione. Scrive il chiarissi- 
mo Muratori , che se i mali dell' Italia fossero 
stati allora capaci di rimedio, non potevano ri- 
trovare medico migliore del nominato monar- 
ca, per le molte e somme virtù che risplen- 
devano in lui. Scese infatti Arrigo in Italia, ma 
infermatosi all' assedio di Siena, morìa Buon- 
convento il 24 agosto i3x3 ; e colla sua morte 
perirono tutte le speranze d'Italia, e quelle anco- 
ra del Dante di rientrare in patria e nel pos- 
sesso de' suoi beni. Non rimase pertanto ab- 
battuto da una tale costante persecuzione della 
fortuna. Cercò distrazioni, viaggiando ed am- 
pliando sempre le sue cognizioni. Visitò, a tale 
oggetto, la Francia é ! Parigi. Poi mise l'ultima 
mano al suo poema , nel monastero di Fonte 
Avellana , e nelle dilettose ville di non pochi 
signori de' quali godeva il favore. Verona era 
ciò nondimeno il puntò centrale, ove di quan- 
! do in quando si riconduceva , e fù nella chiesa 
di St-EIena di questa città che Dante, nel Gen- 
naio dell' anno i3ao, tenne, alla presenza d'infi- 
nito numero di spettatori, una celebre conclu- 
sione : De duobus elementis terree et aqu.ee , 
che fù dipoi stampata in Venezia, l'anno i5o8. 

Nello stesso anno i320, venne Dante invitato 
ai servigi di Guido Novello Polentano, signor 
di Ravenna, principe, al dir del Boccaccio, col- 



Digiiizetì by Google 



22 

tivatore insieme e splendido protettore de' buo- 
ni studj. Dante accettò, non già per essere de- 
caduto dalla grazia di Cane della Scala , come 
alcuni han voluto far credere, che anzi nel 
citato anno dedicò a lui la cantica del Paradiso. 
Ma il poeta trovavasi allora angustiato da po- 
vertà (i) , nè lo Scaligero era in grado di sov- 
venirlo , attese le critiche sue circostanze , es- 
sendo in quel tempo costretto a difendersi 
dalle armi non solo de' Padovani, ma eziandio 
da quelle di Federigo, duca d' Austria, eletto re 
de 1 Romani. Sì approfittò egli adunque della op- 
portunità di entrare agli stipeudj d'un altro 
principe. Recossi poi ambasciadorc a Venezia 
in nome e per commissione di Guido , e ritor- 
nalo a Ravenna, infermò, e, dopo brevi giorni 
di malattia, terminò di vivere.nel r32i. Alla 
sua morte, come non di rado avviene, fù co- 
nosciuto liuto il suo merito. Gl'ingiusti suoi 
concittadini veggendo spenti con lui i motivi 
del loro odio , passarono ben tosto dalfabbor- 
rimeiUo all'ammirazione, anzi all'entusiasmo, 
al trasporto. Destinarono ambasciadori al prin- 
cipe di Ravenna, per ottenerne le ceneri. GP in- 
nalzarono delle statue, c coniarono in suo onore 
delle medaglie. Eressero una pubblica cattedra 
per commentare il suo poema ; e il primo che 



(i) Tenet me reifami/iarìs angustia. Così egli, nella ci- 
tata dedicatoria a Cane delia Scala. 
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r occupò fù l' eloquente Boccaccio , e questo 
stesso poema si lesse , e si spiegò poi perfia 
nelle chiese al pari della Bibbia (i). Lorenzo 
de' Medici volle con solennità coronar la sua ef- 
fìgie nella sua accademia. Tommaso Finiguerra, 
inventore dell' arte d'incidere in rame, consa- 
crò le primizie della nuova sua nobilissima arte 
nell'intagliare ed imprimere i soggetti dantes- 
chi. Antonio Mn mieti delineò la geografia 
dell'Inferno, e i cupi avvolgimenti di quelle 
bolge. Il gran Michelangelo infine disegnò i 
più strani atteggiamenti , eie più sorprendenti 
figure in cui Dante dispose alcuno de' suoi 
dannati. Michelangelo dovette amar Dante an- 
che per analogia di genio. L' uno nella poesia , 
l'altro nella pittura, spiegarono conformemente 
lina scabra energia di carattere. Altri dipintori 
famosi ancora studiarono e celebrarono Dante, 
il quale, secondo l' espressione di un giudizioso 
moderno scrittore, è veramente il pittor de' 
poeti (2). 

Lungo -e quasi impossibile sarebbe l'anno- 
verare tutte le edizioni che si fecero del Dante, 
ed i commenti che le accompagnano. Benve- 
nuto da Imola, il Velutello, il Venturi, ebbero 
fama de' migliori commentatori , prima che ap- 
parisse la bella edizione in quattro volumi in-4" 



(1) Gioroal letterario di Milano, anno 1786 , toni. 12. 
(3) Bianconi , elogio di Mengs. 
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, con 



stampata intimamente dal de Romanis , . 
dotti commentali del padre Lombardi , ci . 
qualche cosa lascia ancora a desiderare, fu non- 
dimeno il più sa 5 gio ed al tempo stesso .1 più 
profondo e sensato di tutti quelli che lo avean 
preceduto. Una magnifica edizione in-folio con 
tutto il lusso tipografico fu pubblicata e finita 
l'anno scorso inFirenze, ed è questa certamente 
il più Lello e più glorioso omaggio che sia mat 
stato reso all'illustre poeta. Non parlerò delle 
traduzioni : è impossibile il trasportare le bel- 
lezze di Dante in un' altra lingua. Le traduzioni 
chefummonel caso dileggcre.ci hanno convinto 
quanto una tale impresa sia faticosa ed mutile 
al tempo medesimo. 

Questa notizia biografica sarà , per quanto 
crediamo, una dello più lunghe fra quelle che 
abbiam premesse alle poesie scelte da'varj au- 
tori, nè crediamo perciò d'avere fallo cosa 
discara a' nostri lettori , dilungandoci alquanto 
nelle particolarità che appartengono alla vita ed 
alle opero di questo eccelso Italiano. 
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L'INFERNO. 



CANTO I. v. i. — 84. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita : 

£ quanto a dir qual'era, è cosa dura, 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensicr rinnova la paura; 

Tanto è amara che poco più è morte : 
Ma per trattar del ben ch'i'vi trovai, 
Dirò dell'altre cose ca'i'v'ho scorte. 

Io non so ben ridir come i'v' entrai; 

Tant'era pien di sonno in su quel punto , 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' ch'i' fui appiè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 

Guarda' in alto , e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel Iago del cuor m'era durata 
La notte ch'i'passai con tanta pietà fi). 

E come quei che con Iena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge all' acqua perigliosa e guata ; 

Così 1* animo mio , che ancor fuggiva , 



(i)Pièta, coli' accento sulla penultima sillaba, naie 
Angoscia. 
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Si volse indietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso , 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che '1 piè fermo sempre era il più basso. 

Ed ceco quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza (i) leggera e presta molto , 
Che di pel maculato era coperta : 

£ non mi sì pania dinanzi al volto ; 
Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar più volte volto. 

Temp' era dal principio del mattino , 
E '1 sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle, 
Sì eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle , 

V ora del tempo e la dolce stagione : 
Ma non si che paura non mi desse 
La vista che m' apparve d' un leone. 

Questi parea che contra me Tenesse 
Con la tesi' alta e con rabbiosa fame , 
SI che' parea che l'aer ne temesse. 

Ed nna lupa che di tutte brame 

Sembrava carca con la sua magrezza , 
,E molte genti fé" già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch* uscìa di sua vistt , 
Ch* i' perde* la speranza dell* altezza, 

E qual è quei che volentieri acquista 
E giugne '1 tempo clie perder lo face , 
Che'n tutti i sno'pensier piange e s' attrista : 

Tal mi fece la bestia senza pace, 



(i) / tre animali nominati dal Poeta indicano , laLonaa 
0 Pantera la voluttà, il Leone la superbia , la Lupa la- 

y arista. 
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Che venendomi 'ncontro a poco a poco 
Mi ripingcva là dove il sol tace. 

Mentre ch'i' rovinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quand' i' vidi costui nel gran diserto , 
Misererc di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Risposami : non uomo, uomo già fui; 
E li parenti miei fui on Lombardi , 
E Mantovani per patria araendui. 

Nacqui sub Julia, ancorché fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto '1 buono Agusto, 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui , é cantai di quel giusto . 

Ftgliuol d' Accluse , che venne da Troja , 
Poiché '1 superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? 
Perchè non sali IL dilettoso monte , 
Ch' è principio e cagion di tanta gioja? 

Or se' tu quel Virgilio e quella fonte 
Che spande di parlar si largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

O degli altri poeti onore e lume t 

Vagliami '1 lungo studio e '1 grande amore 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume! 

CANTO III. r. i. — 3o. 

Per me si va nella città dolente : 
Per me si va nell' eterno dolore : 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse '1 mio alto fattore : 
Fecemi la divina potestate, ' 
La somma sapienza e '1 primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne , ed io eterno duro : 



Lasciate ogni speranza, voi che'ntrate. 

Queste parole di colore oscuro 

Viti' io scritte al sommo d' una porta : 
Perch'io : Maestro, il senso lor m' è durerai) : 

F.d egli a me, come persona accorta; 
Qui si convien lasciare ogni sospetto : 
Ogni viltà convien clie qui sia morta. 

Noi seni (a) venuti al luogo ov' i' t'ho detto. 
Clic tu vedrai le genti dolorose 
Ch' hanno perduto '1 ben dello 'n Ielle Uo. 

E poiché la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto , ond' i* mi confortai , 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti e alti guai 
Risonava* per 1' aer senza stelle , 
Perdi' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e fioche , e suon di man con elle , 

Facevano un tumulto , il qual s' aggira 
Sempre in queir aria sema tempo tinta , 
Come la rena quando '1 turbo spira. . . . 

CANTO V. v. 25. — 142. 

• 

Ora incoinincian le dolenti note 
A farmisi sentire : or son venuto 
Là dove molto pianto mi' percuote. 

F venni in luogo d' ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta , 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera ùifernal , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percotendo gli molesta. 



(1) fi senso dì queste parole mi pesa sul cuore. 
{1) Siamo. u '* . 
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Quando giungon davanti alla ruina , 

Quivi le strida , il compianto , e 'I lamento : 
Bestcmmian quivi la virtù divina. 
Intesi eh 1 a così fatto tormento 
Eran dannati i peccato? carnali, 
Glie la ragion soinmettono al talento. 
E come gli stornei ne portan l'ali , 

Nel freddo tempo , a schiera larga e pitna , 
Così quel fiato gli spiriti mali. 
Di qua, di là , di giù, di sù gli mena : 
Nulla speranza gli conforta mai , 
Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai , 
Facendo in aer di se lunga riga, 
Cosi vid'io venir, traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga. 

Percli' ìo dissi; Maestro, chi son quelle 
Genti che l'aer nero sì gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo' saper, mi disse quegli allotta, 
Fu ìmperadrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta , 
Che libito fe licito hi sua legge , 
Per torre il hiasmo in che era condotta. 
Ella è Semiramis dì cui si legge 

Che succedette a Nino e fu sua sposa : 
Tenne la terra che '1 soldan corregge. 
L' altra è colei che s' ancise amorosa , ; 
E ruppe fede al cener di Sicheo : 
Poi è Cleopatra lussuriosa. 
Elena vidi per cui tanto reo 

Tempo si volse : e vidi '1 grande Achille , 
Che con amore al fine eombatteo. 
Vidi Paris , Tristano , e più di mille 

Ombre raostrommi , e nominolle a dito , 
Ch'amor di nostra vita dipartii le. 
Poscia ch'i' ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri , 




Parlerei a que* duo , che' nsieme Tanno 
E pajoo si al vento eMer leggieri ; • . 

Ed egli a me : vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega, 
Per quell'amor eh' ei (i) mena; e quei verranno. 
Si tosto come il vento a noi gli piega, 
Mossi la voce : o anime affannate, 



Quali colombe dal desio chiamate 

Con l' ali aperte e ferme al dolce nido 
Volanper l' ae'r dal voler portate : 
Cotali uscir dalla schiera ov' è Dido , 



Che visitando vai per l' aef perso (a) 
Noi che tingemmo il mondo di sanguigno; 
' Se fosse amico il re dell' universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 
Po' eh' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel eh' udire e che parlar ti piace , 
Noi udiremo e parleremo a voi, 
Mentrechè '1 vento, come fa , si tace. 
Siede la terra (3) , dove nata fui , 
Su la marina dove '1 Po discende , 
Per aver pace co' seguaci sui. 
Amor, eh' a cor gentil ratto s' apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta , e '1 modo ancor m' offende. 
Amor, eh' a nuli' amato amar perdona , 
Mi prese del costui piacer sì forte , 



(i) Essi. 

(a) Bosso oscuro. 

(3) Ravenna, 



Venite 




ti parlar, s' altri noi niega. 



A noi venendo per 1' aer maligno , 
Si forte fù 1' affetaoso grido. 
O animai grazioso e benigno , 
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Che, come vedi, ancor non m' abbandona. 
Amor condusse noi ad una morte : 
Caina attende chi 'n vita ci spense : 
Queste parole dslor ci fur porte. 
Da eh' io 'ntesi quell' animo offense 
Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso , 
Fin che '1 poeta mi disse, che pense? 
Quando risposi, cominciai : o lasso 
Quanti dolci pensier, quanto disio, 
Menò costoro al doloroso passo ! 
Po' mi rivolsi a loro , e parla' io , 

E cominciai : Francesca , i tuoi martìri 
A lagriraar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri, 
A che e come concedette Amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 
Ed alla a me : nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa '1 tuo dottore. 
Ma s' a conoscer la prima radice 
Del nostro amor, tu hai cotanto affetto , 
Farò come colui che piange e dice. 
Noi foggiavamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci '1 viso : 
Ma solo un punto fù quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciato da cotanto amante , 
Questi che mai da me non Ha diviso, 
La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fù il libro e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L' altro piangeva sì , che di pietade 
I' venni men così com'io morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. 



CAUTO XIX. v. 3i. — ia3. 



Gii è colui (i), maestro, che si gruccia , 
Guizzando più che gli altri suoi consorti , 
T)iss' io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me : se tu tuo* eh' i* ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace , 
Da lui saprai di se e de' suoi torti. 

FA io tanto m' è bel quanto a te piace : 
Tu se' signore , e sai , eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in sull* argine quarto : 

Volgemmo e discendemmo a mano stanca {>) , 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E 'I buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose , sin mi giunse al rotto (3) 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 

O qual che se' , che '1 di sù tten di sotto , 
Anima trista , come pai , commessa , 
Comincia'io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come il frate che confessa 

Lo perfido assassin , che , poi eh' è fitto , 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò; se' tu già costi ritto , 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 
Dì parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se' tu si tosto di qnell' aver sazio, 

Per lo qual non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 

Tal ini fec' io, qua' son color che stanno , 



(i) Dante c qui nel cerchio et inferno in cui son tonnen 
tati i Simoniaci ; quello di cui qui si parla, è Papa Nic- 
colò III. 

(a) Stanca per manca. 

(3) Foro , apertura. 
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Per non intender ciò eh* è lor risposto , 
Quasi scornati e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse : dilli tosto, 

Non son colui, non son colui, che credi. 
Ed io risposi come a me fù imposto : 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando e con voce di pianto , 
Mi disse : dunque che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto. 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 
Cupido si per avanzar gli orsatti , 
Che sù 1' avere , e qui me misi in borsa. 

Di sott'al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando , 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì quando 

Verrà colui eli* io credea che tu fossi , 
Allor eh' i' feci '1 subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già , che i piè mi cossi , 
E eh' io son stato così sottosopra , 
Ch' ei non starà piantato co' piè rossi. 

Che dopo lui verrà di più laid' opra 
Di ver ponente un pastor, senza legge , 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà di cui si legge 

Ne' Maccabei, e come a quel fù molle 
Suo re , cosi fi' a lui chi Francia regge. 

Io non so, s'i' mi fui qui troppo folle : 
Ch' i' pur risposi a lui a questo metro : 
Deh or mi di' , quanto tesoro volle 

Nostro signore in prima da San Pietro , 
Clie ponesse le chiavi in sua balia ? 
Certo non chiese , se non ; Viemmi dietro. 

Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento quando fù sortito 
Nel luogo che perdè l' anima ria. 
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Però ti sta, che tu se' ben punito , 
E guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch'esser ti fece coatra Carlo ardito. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista , 
Calcando i buoni e sollevando i pravi 

Fatto v'avete un Dio d' oro e d' argento : 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' egli uno , e voi n' onrate cento ? 

Ahi Costar) tin , di quanto mal fu maire 
Non la conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

K mentre io gli cantava cotai note, 
O ira o coscienza che '1 mordesse, 
Forte spingava con arabo le piote. 

1' credo ben eh' al mio duca piacesse , 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suoi delle parole vere espresse. 

CANTO XXVII. v. 55. — i3a. 

Ora (i) chi se' ti prego che ne conte : 
Non esser duro più eh' altri sia stato , 
Se '1 nome tuo nel mondo tegna fronte 

Poscia che '1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo , 1* acuta punta mosse 
Di qua , di là , e poi die cotal fiato : 

S* i' credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo , 
Questa fiamma stana senza più scosse. 

Ma perciocché giammai di questo fondo 



(i) Nel luogo dove son puniti i cattivi consiglieri, tro- 
va il Poeta il conte Guido da Jf/ontcfrliro, e Io interroga. 
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Non ritornò alcun , s' i' odo il vero , . 
Senza tema <T infamia ti rispondo. 
I' fui uom d' arme , e poi fu' cordigliero , 
Credendomi, si cinto, fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero, 
Se non fosse '1 gran Prete (i) , a cui mal prenda , 
Che mi rimise nelle prime colpe ; 
E come , e quare voglio che m' intenda. 
Mentre ch'io forma fai d'ossa e di polpe, 

Che la madre mi diè , l' opere mie * 
Non furori leonine ma di volpe. 
Gli accorgimenti , e le coperte vie 
r seppi tutte , e sì menai lor'arte, 
Ch* alfine della terra il suono ascia. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 
■Ciò che pria mi piaceva , allor m' increbbe 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 
Lo principe de' nuovi Farisei , 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Sarac iu , né con Giudei 3 
Che ciascun suo nemico era Cristiano 
E nessuno era stato a vincer Acri , - 
Nè mercatante in terra di eoldano , 
Nè sommo ufficio nè ordini sacri 

Guardò in se, nè in me quel capestro, 
Che solea far li suoi cinti più macri. 
Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti, a guarir delle lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi consiglio ed io lucetti 
Perchè le sue parole parvero ebbre : 



(0 Bonifazio Vili. 
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F, poi mi disse : tuo cuor non sospetti : 
Finor t" assolvo , e tu m* insegni fare , 
Sì come Penestrino in terra getti. 

Lo cìel poss' io serrare e disserrare, 
Come tu sai : però son due le chiavi , 
Che '1 mio antecessor non ebbe care. 

AUor mi pinser gli argomenti gravi, 
Là, 've '1 tacer mi fù avviso il peggio, 
E dissi : Padre , da che tu mi lavi 

Di quel peccato , ove mo cader deggio ; 
Lunga promessa con V attender cotIo 
Ti farà trionfar nelT alto seggio. 

Francesco venne poi , com' 'i fu' morto , 
Per me : ma un de' neri Cherubini 
Gli disse : noi portar, non mi far torto. 

Venir se ne dee qui tra miei meschini, 
Perchè diede '1 consiglio frodolente , 
Dal quale in quà stato gli sono a' crini. 
Ch' assolver non si può chi non si pente : 
Nè pentere e volere insieme puossi 
Per la contraddizion che noi consente. 
O me dolente , come mi riscossi, 

Quando mi prese , dicendomi , forse , 
Tu non pensavi eh' io loico fossi. 
A Minos mi portò , e quegli attorse 
Otto volte la coda al dorso duro , 
E , poiché per gran rabbia la sì morse , 
Disse : questi è de' rei del foco furo. 
Perch' io , la-dove vedi son perduto 
E sì vestito andando mi rancuro (i). 
Quand' egli ebbe '1 suo dir così compiuto , 
La fiamma , dolorando si partiò , 
Torcendo c dibattendo T corno aguto. 



'(i) M'attristo. 
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CANTO XXXII. v. 129. — i3 9 . 
CANTO XXXIII. v. 1. — 90. 

Noi eravam partiti già da elio (1) 

Ch' Ì' vidi duo ghiacciati in una buca , 
Sì che I' un capo all'altro era cappello : 

E come '1 pan per fame si manduca , 
Cosi '1 sovran li denti all' altro pose , 
La -ve' '1 cervel s' aggiunge con la nuca. . 
Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo , per disdegno , 
Che quei faceva '1 teschio e l' altre cose. 

O tu che mostri per sì bestiai segno , 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss' io, per tal convegno, 

Che se tu a ragion di lui ti piangi , 

Sappiendo, chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi , 

Se quella, con eh' i' parlo, non si secca. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator , forbendola a' capelli 
Del capo, ch* egli avea diretro guasto : 

Poi cominciò : tu voi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor , che '1 cuor mi preme , 
Già pur pensando , pria eh' i' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor eh' i' rodo , 
Parlare e lagrimar mi vedrai 'nsieme. 

Io non so chi tu ste , nè per qual modo 
Venuto se' quaggiù : ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand'i' t'odo. 

Tu de' saper ch'i' fu '1 conte Ugolino, 
E questi T arcivescovo Ruggieri. 



(1) Da quello cui avevano parlato prima, cioè il fio- 
rentina Bocca. 
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Or ti dirò perch' i' son tal vicino. 

Che per 1* effetto de' suo' ma' pensieri , 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi aver inteso , 
Cioè , come la morte mia fu cruda , 
Udirai e saprai se m' ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda , 
Lo qual per me ha '1 titol della fame , 
E 'n che conviene ancor eh' altri si chiuda , 

M' avea mostrato , per lo suo forame , 
Più lune già quand* i' feci '1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questo pareva a me maestro e donno , 
Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte , 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre , studiose e conte 

Guatanti con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla, fronte : 

In pieciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli , e con 1' ngute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi- 
Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger sentii fra '1 sonno i miei figliuoli , 
Ch' eran con meco , e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non ti duoli , 

Pensando ciò eli' al mio cuor s' annunziava : 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già crani desti , e 1* ora s' appressava , 
Che *1 cibo ne soleva esser addotto ; 
E per suo sogno ciascun dubitava : 

Ed io sentii chiavar l' uscio di sotto 
All' orribile Ion e : oud' io guardai 
Nel viso a mici Jìgiiuoi , senza far motto. 

Io non piangeva, si denlro impilai : 
Piangevan' cllì : ed Anselmuccio mio 
Disse : tu guardi si , padre che hai ? 

Però non lagrimai, ne rispos' io 
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Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infili che V altro sol nel mondo uscio. 

Coro' un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi '1 mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E quei pensando eh' i' 1" fessi per voglia 
Di manucar, di subito levorsi, 

E disser : padre, assai ci fiamem doglia, 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia. 

Quetàmi, allor, per non farli più tristi : 
Quel di è P altro stemmo -tutti muti : 
Ahi! dura terra, perchè non t'apristi! 

Poscia che fummo al quarto di venuti , 
Gaddo mi si gettò disteso a' piedi , 
Dicendo : padre mio, che non m' ajuti ? 

Quivi morì; « come tu mi vedi, 

Vid' io cascar li tre ad uno ad uno, 

Fra *1 quinto di e '1 sesto : ond' i' mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

E tre di gli chiamai , poich' e' fur morti : 
Poscia più che '1 dolor potò '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò , con occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti 
Che furo all'osso, come d'un can, forti. 

Ahi! Pisa, vituperio delle genti, 
Del bel paese là dove 1' sì suona ; 
Poi che i vicini a te punir son lenti , 

Muovansi la Capraja e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce , 
Si , eh' egli annieghi 'n te ogni persona : 

Che se '1 conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea 1' età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e '1 Brigata , 
E gli altri dui che'l canto suso appella. 



IL PURGATORIO. 



CANTO VI. v. 7 6. — i5i. 

Ahi ! serva Italia , di dolore ostello , 
Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di provincie , ma bordello! 

Quel!' anima gentil (i) fu così presta 
Sol per lo dolce suon della tua terra 
Di far al ci tt ad in tuo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e l' un l' altro si rode 
Di quei eh' un muro ed una fossa serra. 

Cerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine , .e poi ti guarda in seno , 
S' alcuna parte in te di pace gode. 

Clie vai , perchè ti racconciasse '1 freno 
Giustiniano, se la sella è vota ? 
Senz'asso fora In vergogna meno. 

Ahi ! gente che dovresti esser devota , 
E lasciar seder Cesar nella sella 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota. 

Guarda , cori' està fiera c fatta fella , 
Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. 

() Alberto Tedesco , che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni : 

Giusto giudizio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue , e sia nuovo e aperto , 
Tal che' 1 tuo successor temenza n' aggia. 

Ch'avete, tu , e '1 tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti , 



(i) Sobdello , cJie avendolo conosciuto per Italiano , gli 
aveva parlato. 
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Che ' 1 giardin dello 'mperio sia diserto. 

Vieni a veder Moriteceli! e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi , uom senza cura , 
. Color già tristi , e costor con Sospetti. 

Vien crudel , vieni e vedi 1* oppressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne , 
E vedrà' Santafior, com'è sicura. 

Vieni a vederla tua Roma che piagne, 
Vedova, sola , e dì e notte chiama , 
Cesare mio, perchè non m'accompagne ? v 

Vieni a veder la gente quanto s' ama : 
E se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m' è , o sommo Giove , 
Che fosti 'n terra per noi crucilìsso , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 

O è preparazion, che udì' abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene , 
In tutto dall' accorger nostro scisso (i) ? 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni -, e un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando- viene. 

Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca : 
Mercè del popol tuo che sì argomenta. 

Molti hnn giustizia in cor, ma tardi scocca , 
Per non venir, senza consiglio, all'arco ; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutau lo comune incarco : 
Ma ' 1 popol tuo sollecito risponde , 
Senza chiamare , e grida , Puri sobbarco (a). 

Or ti fa lieta che tu hai ben onde : 
Tu ricca , fu con pace, tu con senno. 
S' i' dico ver , 1* effetto noi nasconde. 



(l) Separato, diviso. 
(a) Mi sottopongo. 
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Atene e Lacedemona che fenno 
L' antiche leggi e furon sì civili , 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d'Ottobre fili. 

Quante volte dal tempo che rimembro 
Legge, moneta, e ufficio, e costume 
Ha' tu mutato e rinnovato membre ! 

E se ben ti ricorda e vedi lume , 

Vedrai te simigliarne a quella 'nferma , 
Che non può trovar posa in su le piume , 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

CANZONE. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagriraar sofferta pena, 
Sicché per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar il dolore , 
Che a poco a poco alla morte mi mena , 
Convienmi dì parlar traendo guai. 
E perchè miricorda, ch'io parlai 
Della mia donna mentre che vivia. 
Donne gentili, volentier con vui; 
Non vo'parlare altrui, 
Se non a cor gentil che in donna sia, 
E dicerò di lei piangendo pui, 
Che se n'è ita in ciel subitamente, 
Ed ha lasciato amor meco dolente. 

Ita n'è Beatrice in alto cìelo, 
Nel reame ove gli angeli hanno pace , 
E 6ta con loro, e voi, donne, ha lasciate : 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Nè di calor, si come l'altre face; 
Ma sola fu sua gran benigniate , 
Che luce dalla sua umiltate': ' 
Passò li cieli con tanta virtute, 
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• Che fa' meravigliar l'eterno sire; 
Sì che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute; 
E fella di quaggiù a se -venire, 
Perchè vedea eh' està vita nojosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 
Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l'anima gentile, 
Ed essi (i) gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona , 
Core ha di pietra si malvagio e vile , 
Ch'entrare non vi può spirto benegno : 
Non è di cor villan sì alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto , 
E però non gli vien di pianger voglia : 
Ma vien tristizia e doglia 
Dì sospirar e dì morir dì pianto , 
E d'ogni consolar l'anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fù, e come ella n'è tolta. 
Donatimi angoscia lì sospiri forte, 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella, che m'ha il cor divìso; 
E spesse fiate pensando alla morte, 
Me ne viene un desio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color nel viso : 
Quando l'immaginar mi vien bea fiso. 
Giungenti tanta pena d'ogni parte , 
Ch' io mi riscuoto per dolor eh' io sento : 
E sì fatto divento, 
Che dalle genti vergogna mi parte, 
Poscia piangendo sol nel mio lamento, 
Chiamo Beatrice , e dico : or se' tu morta ! 
E mentre eh' io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 



(i) Si È. 
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Mi strugge il core ovunque sol mi trovo , 
Sì che ne increscerebbe a cbi 'lvedesse ■ 
E quale è stata la mia vita poscia 
Clie la mia donna andò nel secol novo. 
Lingua non è che dicer lo sapesse; 
E però , donne mie , perch' io volesse , 
Non vi saprei ben dicer quel ch'io sono; 
Sì mi fa travagliar l'acerba vita , 
La quale è sì invilita , 

Ch' ogni uomo par mi dica , io l'abbandono , 
Vedendo la mia labbia tramortita ; 
Ma qual ch'io sia, la mia donna sci vede j 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia canzon, or va piangendo, 
E ritrova le donne e le donzelle * 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letìzia , 
E tu, che se' figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 

SONETTO. 

Deh pellegrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v'è presente, 
Venite voi di sìSontana gente , 
Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo alla città dolente , 
Come quelle persone che niente 
Par che inlendesser la sua gravitate ? 

Se voi restate per volerlo udire , 
Certo lo core ne' sospir mi dice , 
Che lagrimando n'uscirete pui ; 

Ella ha perduto la sua Beatrice, 
E le parole eh' nom dì lei può dire , 
Hanno virtù di far piangere alimi. 
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ALTRO SONETTO. 

Quando (i) la notte abbraccia con fosch' ale 
La terra , e 't dì dà volta e si nasconde , 
In cielo, in mare, in boschi, e fra le fronde, 
Si posa e sotto tetto ogni animale. 

Perchè '1 sonno il pensier mette in non vale , 
Che per le membra si distende e 'nfonde , 
Fin che-tfaiirora con sue trecce bionde 
Rinnova le fatiche diurnale. 

Io , misero , mi trovo fuor di schiera 
Che '1 sospirar nemico alla quiete 
Mi tien aperti gli occhi e desto il core; 

E come uccello avviluppato in rete, 
Quanto più cerco di fuggir maniera , 
Più mi trovo intricato e pien d'errore. 

BALLATA (2). 

Quando il consiglio degli augei si tenne , 
Di nicistà (3) convenne 
Che ciascun comparisse a tal novella, 
E la cornacchia maliziosa e fella 

Pensò mutar gonnella , 
E da molti altri angei accattò penne, 
Ed adornossi , e nel consiglio venne ; 

Ma poco si sostenne. 
Perchè pareva sopra gli altri bella, 
Alcun domandò l'altro, chi è quella ? 



(l) Questo sonetto trovasi stampato, per la prima colta, 
nel sesto volume del Parnasso Italiano. 

(3) Questa favola di Dante Jìt fatta conoscere, per la 
prima volta, dal Pedi, nelle Osservazioni sopra il suo Di- 
tirambo. 

(3) Necessita. 
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Sicché finalmente ella 

Fù conosciuta. Or odi che n' avvenne. • 
Che tutti gli altri augei le fur d'intorno , 

Sicché sanza soggiorno 
La pelar sì, ch'ella rimase ignuda ; 
E l'uà diceva ; or vedi bella druda; 

Picca l'altro : ella muda; 
E cosi la lasciare in grande scorno. 
Simile mente addivien tutto giorno , 

D'uomo, che si fa adorno 
Di fama o di virtù ch'altri dischiuda; 

Che spesse volte suda • 
Dell'altrui caldo tal, che poi s'agghiaccia : 
Dunque beato chi per «e procaccia. 
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CINO DA PISTOJA. 

Fu della famiglia de' Sinibaldi , ma egli si 
denominò dalla patria. Nacque nel 1270. Sup- 
plicò alle leggi , eglifù rifiutato dapprima l'o- 
nor della Laurea , queir onore cioè , dì cui, al 
giorno d' oggi , sono insigniti tanti e tanti men 
degni di lui; 1 per dimostrarsene meritevole, 
Cino scrisse il voluminoso commento che fù poi 
stampato a Francfort, nel 1 5^8, sui primi nove 
libri del Codice. Ottenne quindi la sua parte di 
que 1 fastosi encomj } con cui venivano onorati 
gli oscuri interpreti delle leggi ; ma nè la pompa 
delle lodi ampollose , nè il suo commento , nè 
le cattedre da lui sostenute , e nemmeno la glo- 
ria d* aver avuto il gran Bartolo per suo disce- 
polo 1* avrebbero reso celebre alla posterità , 
se alla scienza legale non avesse accoppiata 
una non mediocre perizia nella poetica fa- 
coltà. 

In fatti , tra i poeti che precedettero il Pe- 
trarca , Cino fù il menò incolto ed il meno ru- 
vido. Dante, poeta più grande, ma non più gen- 
tile di lui , ne fece onorevole menzione ; e Pe- 
trarca stesso lo rappresentò del pari dilicato 
amatore, * grazioio poela ne* verri con cui 
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celebrò Riccarda Selvaggi da lui amata (i). 

11 sonetto di lui, che presentiamo a' nostri let- 
tori parve si bello ai dotto Muratori , che esitò 
a crederlo sua produzione, attribuendolo a qual- 
che valente poeta sorto ne' tempi migliori della 
toscana poesia ; ma il Salvini s' affaticò a riven- 
dicare a Cino T onore di averlo composto. Da 
questo sonetto tolse il Petrarca l'idea di quella 
sua bella canzone , che incomincia : 

QueW antico mio dolce empio signore ec, 

Cino mori , secondo alcuni , 1' anno- 1336 o , 
come crede il Tiraboscht , nel 



(]) Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia 

Ecco Ctn da PUtoja ec. 
Petrakca , Trionfo d'Amore , cap. iv. 
E nel leggiadro sonetto in morte di lui ; Piangete 
donne e eoa noi pianga Amore. 



SONETTO. 



Mille dubbi in un dì, mille querele 
Al tribunal dell'alta imperatrice 
Amor contra me forma irato , e dice : 
Giudica chi di noi sia più fedele. 

Questi solo per me spiega le vele 

Di fama al mondo, ove saria infelice; 
Anzi d'ogni mio mal sei la radice, 
Dico, e provai già dì tuo dolce il fele. 

Ed egli : ahi falso servo fuggitivo , 

E questo il merto che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una a cui 'nterra egual non era? 

Clie vai , seguo , se tosto me n' hai privo ? 
Io nò , risponde; ed ella : a sì gran piato 
Convita più tempo a dar sentenza vera. 
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FRANCESCO PETRARCA. 



Qdakd' anche non fosse sialo questo celebre 
uomo il primo , ed il più grande de" Poeti li- 
rici, godrebbe della più alta riputazione per le 
sue profonde cognizioni nelle lettere , nella po- 
litica, e più forse ancora pel suo a nientissimo 
patriottismo. 

Non è gran tempo ch'egli era conosciuto 
e stimato soltanto come poeta , e dobbiamo al 
zelo di molli dolti Italiani , d' aver cercato un 
compenso al misero stato attuale d'Italia nel 
far rivivere la gloria di molti grand' uomini mal 
noti o uon degnamente apprezzati , e fra questi 
si vede emergere tutto il merito del Petrarca , 
anche indipendentemente dalla Poesia. Ci piace 
osservare che tale intrapresa giustissima in se 
medesima , mancar non poteva di essere egual- 
mente utile all' Italia. Nel riandare i pregj d'il- 
lustri predecessori, s'infiammarono gl'inge- 
gni ad imitarli , e non pochi frutti godiamo a 1 
giorni nostri d' una si bella emulazione. Diasi 
però lode alla verità ; gli oltremontani hanno 
anch' essi, a questo rispetto, un qualche diritto 
alla nostra riconoscenza. L'Abbate di Sades , 
nelle sue memorie , che illustrar doveano la 
bella Laura, da cui discendeva , illustrò pure 
il di lei amante , e scrisse di questo in modo 
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più onorevole e degno , che non fece (lue anni 
sono la signora di Genlìs, scegliendo Laura e 
Petrarca per croi d' una di quelle opere che, col 
titolo anfihio di Romanzi storici , presentano 
sotto un punto di vista spesse volte ridicolo dei 
personaggi , cui le tradizioni storiche hanno 
accordato una più degna celebrità. 

PietrooPetracco,Notajofiorentino,fuavvolto 
anch' esso in quella calamità che ncll' anno 1 3o2 
oppresse Dante, e lui pure costrinse all'esilio . Ri- 
fugiossi Petracco con la sua sposa Eletta Cani- 
giani in Arezzo, ove a 20 di luglio i3o4 nac- 
que da loro il nostro Francesco , che fu detto 
dapprima Francesco di Petracco e poscia Pe- 
trarca. Perduta , non meno che il Dante , ogni 
speranza di poter ripatriare , si trasferì Pe- 
tracco in Avignone, dove fissato aveva la sua re- 
sidenza il Papa Clemente. V. Il giovin Fran- 
cesco, parte qui, parte in Carpentrasso, appli- 
cossi ad apprendere la Grammatica , la Dialet- 
tica » e la Rettorica, facendovi que' progressi 
che si potevano attendere da un sommo in- 
gegno. Già incominciava ad assaporare la ma- 
està e l'armonia delle prose di Cicerone , e 
ne concepiva il padre le più felici speranze. Ma 
in Avignone spregiatami le belle lettere , c la 
giurisprudenza era la sola scienza alla moda 
in una corte tutta canonica e diplomatica. Pe- 
tracco , per aprire al figliuol suo la carriera 
degli onori e della fortuna , lo inviò a studiare 
le leggi a Montpellier , e poscia a Bologna , la 
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euì università era divenuta in allora la più ce- 
lebre di Europa. La natura clic lo avea creato 

poeta , rese però inutili tutti gli sforzi del padre 
per dare un'altra direzione a' suoi studj ."E come 

mai un 1 anima trasportata dalle grazie incanta- 
taci della poesia potea di buon grado immer- 
gersi nel pattume e nella fuliginc de' legisti? 
In vece di esercitarsi nella giurisprudenza, im- 
piegava egli i lunghi giorni allo studio dei la- 
tini esemplari . de' quali andava in traccia con 
grande ansietà. La nuova ne giuuge a Pelracco, 
che malcontento dì vedere sconvolti i conce- 
piti disegni , vola a Bologna , scopre i mano- 
scritti raccolti dal figlio con molto dispendio , 
e da lui nascosti , ed immediatamente li getta 
al fuoco. Prorompe Francesco in gemiti dolo- 
rosi , ed il padre commosso trasse dal fuoco 
gli esemplari fumanti di Cicerone e di \irgilio. 
che la fiamma non aveva ancora consunti. 
Tieni, disse rendendoli al figlio, ceco Vir- 
gilio; egli ti consolerà della perdita degli altri 
poeti : ceco Cicerone ; egli disporrà il tuo in- 
gegno allo studio delle leggi. Francesco , grato 
alla paterna bontà, fece ogni suo potere per vin- 
cere la ripugnanza da lui concepita verso la le- 
gai facoltà. Ma la natura, cui mal si resiste, lo ri- 
chiamava imperiosamente all' amena li tteratura. 

Cecco d' Ascoli, allor professore in Bologna , 
dotto in tutte quelle strane cose che allor chia- 
mavansi Filosofia, e che poi per alcune sue as- 
trologiche pazzie mori vittima della nascente 
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Inquisizione , avea scritto un infelice poema 
intitolato l'Acerba ; il poema è dimenticato, ma 
l'autore contribuì a fortificare l' amore di Pe- 
trarca per le Muse. 

Qui dovremmo trattenerci nostri lettori della 
carriera letteraria e politica del nostro Autore, 
non meno che de 1 suoi celebri amori , e per 
non ripetere quello che da tanti e tanti bene o 
male ne fu detto , crediamo di trascrivere ciò 
eh' egli stesso ne scrisse qua e là nelle sue opere 
latine, e che fu raccolto, tradotto e premesso dal 
egregio Sig r . Professore Marsand dell' Univer- 
sità di Padova alla magnifica Edizione da lui ul- 
timamente pubblicala delle rime del Petrarea. 
Non lutti quelli che scrissero di lui attìnsero 
ad una fonte si pura , e se quanto ei dice di se 
medesimo non è tutto nuovo , possiamo almeno 
assicurare che tutto è vero. Il chiarissimo edi- 
tore trasse in gran parte questo compendio 
dalle opere latine dì Petrarca , stampate in Ba- 
silea nel 1 554 ) presso Enrico Pietro, dalle sue 
epistole famigliari pubblicate a Leide dal Cris- 
pino nel itìoi , e dal Codice Virgiliano nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano , che come 
ognun sa, contiene interessanti note scritte dalla 
mano stessa di Petrarca, Veggansi le diverse ci- 
tazioni nella prelodata edizione del Sig r . 
Marsand. 

« Voi forse potete aver udito parlar qualche 
cosa di me , benché anche questo sia dubbio , 
se il mio nome pìccolo ed oscuro sia per gìuil- 



gere ad alcuna distanza o di luoghi o di tempi. 
Voi pur forse desirercste di sapore , che uomo 
io mi sia stato, e quale stato sia il successo delle 
opere mie , massimamente di quelle delle quali 
la fama è a voi pervenuta , o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant' è al primo, 
certamente saranno varie le voci degli uomi- 
ni ; perciocché facilmente ognuno parla così , 
come lo move , non la verità, ma il proprio suo 
piacimento , e niuno suol porre modo o alla 
lode od al biasimo. Della vostra schiatta io fui , 
un uom mortale , come di se ha detto Cesare 
Augusto , nè grande , nè vile. Ben fu da natura 
l'animo mio buono e verecondo ; se non che 
m'ha nociuto la coatagiosa usanza. L'adoles- 
cenza m' ingannò, la gioventù mi rapì seco, ma 
la vecchiezza m'iia corretto , e m'ha insegnato 
coli' esperienza essere vero ciò che lungo tempo 
innanzi aveva letto, che l'adolescenza e7/«'«- 
cer.e son cose vane } anzi non la vecchiezza , ma 
quegli che tutte le età e i tempi ha fatto ; il quale 
lascia alcuna volta i miseri mortali , gonfj del 
loro nulla errare , acciochè almeno in sul finir 
della vita, sovvenendosi de' loro falli , riconos- 
cano se medesimi, ti 

« Da giovane il mio corpo non ebbe grandi 
forze, ma pur ebbe molta destrezza ; ; non forme 
eccellenti, del che non mi glorio, nra pur tali che 
potevano ne' più verdi anni piacere. La ca- 
nutezza, la quale, benché rara , apparve già 
da' primi anni, io non so come, in sul mio capo 
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giovanile ; e la quale , essendomi sopravvenuta 
insieme con la prima lanugine , avea per gV im- 
biancati capelli una certa non so qual dignità, 
come dissero alcuni , ed insieme aggiungeva 
alle fattezze del mio volto ancor tenero nonlievi! 
ornamento ; ella pur nondimeno m'era spiace- 
vole , perchè all'aspetto mio giovanile, di cui 
molto io mi compiaceva, almeno in quella parte 
opponevasi . Io ebbi vivo il colore, infra '1 bian- 
co e'I bruno , gli ocelli vivaci , c la vista per 
lungo tempo acutissima, la quale, fuori della 
mia aspettazione , mi mancò dopo il sessante- 
simo anno della mia vita, cosicché mio malgra- 
do mi convenne ricorrere a visuali ajuti. Venne 
la vecchiezza e sopra il mio corpo per tutta 
l'età mia sanissimo, trasse l'usato rnoltiplice 
stuolo delle infermità che l'accompagnano. » * 

« Ora sappiate, e il sappiano quelli, se ve ne 
saranno, i quali non abbiano a schifo di sapere 
V umile origine mia; eh 1 io nell' anno di quest'ul- 
tima età che ha tratto il principio da Gesù-Cris- 
to, per lo quale e nel quale io spero, nell'anno 
dico , mille trecento quattro , a di venti di Lu- 
glio , ih lunedi, in sul far dell'aurora, nella 
città d'Arezzo, nel borgo, come dicono dell' or- 
to, esule io nacqui da parenti onesti, di fio- 
rentina origine, di fortuna mediocre, ed in- 
clinata , a dir vero , a povertà , ma dalla patria 
loro cacciati. Io non fui mai nè mollo ricco , 
né molto povero. Tale è la natura delle ric- 
chezze , che crescendo elle, più ne cresca In 
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sete e più la povertà ; la qual cosa però mai non 
mi fe' povero. Game più ebbi, meno desiderai, 
e come più abbondai , fu maggiore la tranquil- 
lità della mia vita, e minore la cupidità dell'ani- 
mo mio. E ben mi fa a credere , che sarebbemi 
forse altramente avvenuto, s'io avessi avute 
grandi ricchezze. Forse così, come altri, le 
soverchie ricchezze m' avrebbero vinto. Io le 
disprezzai altamente , non perchè non le sti- 
massi, ma perchè ne abborriva le faticlic e le 
cure, compagne loro inseparabili ; e non per- 
chè in se la facoltà di far laute mense fosse pena 
e travaglio. Tenue vitto io usai e cibi volgari, 
più lietamente che non hanno fatto con le loro 
squisite vivande i successori tutti di Apicio. 
I conviti, i quali benché si chiamino con ques- 
ito nome , pur veramente sono gozzoviglie , ne- 
miche della modestia e de'buoni costumi, sem- 
pre mi dispiacquero; e stimai pcrciòcosa faticosa 
ed inutile l'invitare altri a questo fine , e pari- 
menti l'essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme con gli amici mi fu cosa sì dolce, 
che quando alcuno mene sopravvenne, io 1* eb- 
bi assai caro, nèmai, volendolo io, senza com- 
pagnia , presi cibo. » 

« Che niente poi abbia potuto in me il di- 
letto de' sensi , il vorrei poter dire , ma s' io '1 
dicessi , mentirei ; dirò sicuramente , che quan- 
tunque ìl calor dell' età e della mia complessio- 
ne a quello mi traesse , nondimeno sempre con 
l'animo n'esecrai la viltà. Nella mia adoleS- 
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cenza, sostenni le pene di amore fierissimo, ma 
unico ed onesto ; e più lungo tempo le avrei 
sostenute , se morte acerba sì , ma utUe , non 
avesse estinto quel fuoco che già cominciava, 
ad intiepidire. Io amai una donna, la cui mente, 
di terrene cure non conoscitrice , ardeva di ce- 
lesti desiderj ; nel volto della quale , se v' è 
punto di vero nel mondo, rilucevano i raggj- 
della divina bellezza ; i costumi della quale era- 
no esempio di perfettissima onestà ; della quale, 
nòia voce, uè la forza degli occhi, nò il porta- 
mento mostravano umana cosa e mortale. Dirò 
tutto in brieve. Laura apparve la prima volta 
agli occhi miei nel primo tempo della mia ado- 
lescenza, nell 1 anno del Signore mille trecento 
ventisette , il giorno sesto di aprile , in sul mat- 
tino, nella chiesa di Santa-Chiara in Avigno- 
ne; e nella medesima città, nel mese mede- 
simo di aprile, nel medesimo giorno sesto, 
nella prima ora medesima , nell'anno poi del 
Signore mille trecento quarantotto, da questa 
luce quella luce fu tolta , mentre per avven- 
tura io era allora in Verona, ignaro, oimè, 
del mio destino. Ebbi poi in Parma l'infelice 
novella per lettere del mio Lodovico, nell'an- 
no medesimo , nel mese di maggio, nel mattino 
del di diciannove. Il castissimo e bellissimo 
corpo di lei , nello stesso di della morte in sul 
vespro fu riposto in acconcio luogo de' frati 
minori ; e l' anima sua, io mi do a credere , che 
come Seneca disse dell'Africano, nel Cielo, 
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ond' élla era, sia ritornata. La virtù di Laura 
io amai, la qual non è spenta ; nò però io posi 
l'animo mio in cosa mortale, ma presi il mio 
compiacimento nelT anima di lei sovrumana, 
uè' suoi costumi ; il cui esempio m'e argomento 
del modo , onde vivono gli abitatori del Ciclo. 
Nel mio amore non fu niuua cosa turpe, ni una 
oscena; mona , se non fosse stato eccessivo, col- 
pevole. Anzi questo io non laccio, che io di .? 
quel poco eli io sono , tale mi sono per quella 
donna , e che se ho pur qualche fama , o glo- 
ria, a ciò non sarei mai pervenuto, se la se- 
menta tenuissima di virtù che la natura avea 
posto nell'animo mio , ella non l'avesse colti- 
vata con si nobili alleiti. Si, ella distolse, e come 
dicono, coni' uncino ritrasse l' animo mio gio- 
venìle da ogni turpitudine , e di affisarsi il cos- 
trinse nelle cose celesti. E non è egli certo , 
che negli amati costumi amore trasforma gli al- 
trui? Ma non fu mai alcun maledico si mordace, 
che con parole pungenti Loccagse punto la fama 
di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli alti , ma neupur/ne' movimenti 
della voce, alcuna cosa reprensibile. Così quelli 
che niente aveano lasciato non tocco , lascia- 
rono questa , ammirandola e venerandola. Non 
è dunque da doversi maravigliare se questa fama 
di lei si cospicua destò anche in me il deside- 
rio di acquistar fama chiarissima, e raddolcì 
le fatiche asprissime , ch'io durai per poterla 
acquistare. Imperciocché io giovane quale a] ira, 
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cosa mai desiderava , se non die di piacere a 
lei sola , la quale pur sola era piaciuta a me ? 
Ala venghiamo ad altre cose. » 

« La superbia io conobbi in altrui, ma non 
in me •, e benché io mi sia stato sempre uomo 
di poco pregio, pur di minore mi tenni nel 
mio giudizio. L'ira spesso nocque a me, ad al- 
trui non mai. Fui desiderosissimo delle oneste 
^micizie, e nel conservarle fedelissimo. L'ani- 
mo mio fu disdegnoso oltre modo ; ma fran- 
camente io me ne glorio, perchè so di dire il 
vero , prontissimo a dimenticar del tutto le of- 
fese, e tenacissimonel ricordarci benefizj . Nelle 
famigliarità de' principi e de' re, e nelle ami- 
cizie de' nobili fui, fino a destarne altrui l'in- 
vidia, avventurato. I ré più grandi della mia 
età mi amarono e mi onorarono ; il perchè noi 
so : eglino stessi sei veggano. Ed iÓ fui con 
alcuni dì loro così, come in certo modo essi 
fossero con me , e della loro altezza mai nessun 
tedio , e molti comodi io n' ebbi, « 

« Il mio ingegno fu buono più che acuto , e 
fu atto ad ogni bello e salutifero studio, ma 
principalmente inclinato alla filosofia morale 
ed alla poesìa. La quale pure nel processo del 
tempo io trascurai , più dilettandomi delle sa- 
cre lettere, nelle quali sentii quella nascosta 
dolcezza , che per lo innanzi io non aveva gus- 
tata , e le poetiche lettere ad altro non ritenni 
che ad ornamento. Io attesi unicamente ne' mol- 
ti miei sludj alla conoscenza dell' antichità , 
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poiché questa età mia sempre mi dispiacque , 
rosi che se 1' amor de' miei più cari non avesse 
creato una contraria voglia in me, sempre io 
avrei anzi tolto d'esser nato in ogui altra età 
che in questa ; ed or di questa dimenticandomi, 
vorrei con V animo continuamente affissarmi 
nelle altre. Per tanto mi dilettai degli storici 
scrittori , pur molto rincrescendomi , eh' essi 
non fossero in tutto concordi : ma ne'dubbj io 
seguitai quella sentenza alla quale traevami o 
la verisimiglianza delle cose , o l'autorità degli 
scrittori. La mia orazione fu , come dissero al- 
cuni, chiara e potente ; ma , come a me parve, 
debile , ed oscura : nel comun parlare poi con 
gli amici e famigliari , non posi mai alcuno stu- 
dio di eloquenza ; e mi maraviglio che così 
fatto studio abbiavi posto Cesare-Augusto. Pur 
dove mi parve che richiedesse altramente, o 
la cosa stessa, o il luogo, o l'uditore, vi ado- 
perai l'ingegno; il che quanto abbia io fatto 
efficacemente , il giudichino quelli alla cui pre- 
senza io abbi a favellare. » 

« Ora io dirò come la fortuna o la volontà 
mia parti il mio tempo. In Arezzo, dove, come 
ho detto, la natura m'avea dato alla luce, fui il 
primo anno , pur non intero , della mia vita ; 
Ì sei anni seguenti in Ancisa, nella villa di mio 
padre , quattordici miglia di sopra di Firenze, 
essendo stata richiamata la madre mia dall'esi- 
lio; l'ottavo in Pisa ; il nono ed altri appresso 
nella Gallia Transalpina , alla riva sinistra del 
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Rodano , in Avignone. Quivi alla riva di quel 
fiume ventosissimo passai la puerizia sotto la 
disciplina de' genitori-, indi sotto quella delle mi e 
vanità tutta l'adolescenza; pur non senza grandi 
mutazioni. Imperciocché in questo tempo io 
dimorai quattro interi anni in Carpentrassa , 
piccola città vicina ad Avignone verso l'Orien- 
te ; nelle quali due città appresi qualche poco 
di grammatica , di dialettica e di rettorica , 
quanto il potei in quella età , quanto cioè nelle 
scuole si suole apprendere ; il che quanto poco 
sia stato, chi legge l'intenderà. Di poi venni a 
Montpellier per istudiarvi le leggi , e vi di- 
morai altri quattro anni ; indi a Bologna, e vi 
stetti tre anni , e vi udii leggere tutto il corpo 
del diritto civile , nel che io era per avanzare 
assai , come molti stimavano , se non me ne 
fossi rimosso. Ma io lasciai tutto quello studio , 
tosto che più non fui sotto la cura de' genitori, 
non perchè non mi piacesse l'autorità delle leg- 
gi , la quale senza dubbio è grande , ed è piena 
dell' antichità romana che mi diletta assai ; ma 
perchè l'uso di quelle spesso è depravato dalla 
malizia degli uomini : però m'increbbe d'impa- 
rare quello di cui non avrei voluto usare ino- 
nestamente ; ed onestamente a gran pena avrei 
potuto , e se l'avessi voluto, sarebbesi ad igno- 
ranza attribuita l'integrità. » 

« Quindi nell' età d'anni ventidue tornai 
nella patria mia : patria mia dico Avignone , 
dove nel mio esilio dal fin dell' infanzia io ebbi 
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a dimorare ; imperciocché l'usanza a poco mu- 
tasi (piasi in najura. Ivi dunque io cominciai 
ad essere conosciuto , e la mia famigliarità fu 
desiderata da gran personaggi. Perchè ciò fos- 
se, confesso ora di non sapere e di maravigliar- 
mene; ma allora io non mene maravigliava, 
perchè, come sogliono i giovani, io mi credea 
degnissimo d'ogni onore. E primieramente io 
fui desiderato dalla chiara e nobilissima fami- 
glia de' Colonnesì, la quale allora frequentava, 
anzi , a meglio dire , illustrava la curia romana. 
Quindi io chiamato da quella famiglia , ed 
avuto in tal onore, quale, uonsose al presente, 
pur allora certo non mi si dovea; e dall' illus- 
tre ed incomparabile Jacopo Colonna , allora 
vescovo di Lombez , uomo , a cui non so se 
uguale abbia veduto mai , o se il vedrò; con- 
dotto io in Guascogna sotto i colli Pirenei , 
passai con molta giocondità e del padrone e 
de' compagni , una state quasi di paradiso, così 
che ricordando quel tempo , sempre il sospiro. 
Di là tornato , io fui molti anni col cardinale 
Giovanni Colonna, fratello di Jacopo, non come 
solto a padrone, ma come sotto a padre '; anzi 
neppur ciò , ma come insieme con un fratello 
amantissimo ; anzi come con meco e nella pro- 
pria casa mia. » 

« Nel qual tempo il giovenlle appetito mi 
mosse a viaggiare nelle Gallie, e nell'Alemagiia. 
Della qual cosa benché io fingessi altre cause , 
acciocché ella fosse da' miei maggiori appro- 
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vata , pur la vera causa fu l'ardente mio desi- 
derio di veder molte cose. Sollecitamente però 
contemplai i costumi degli uomini, e mi dilettai 
della veduta di nuove terre; e quelle cose tutte 
ch'io vidi, ad una ad una paragonai colle nostre. 
K benché io n'abbia veduto di molte e di ma- 
gnifiche* pur mai non m'increbbe dell' italica 
mia origine ; anzi, a dir vero, còme in più lon- 
tani luoghi io viaggiai , più crebbe in me l'am- 
mirazione dH suolo italiano. Ne' miei viaggi 
primieramente io vidi Parigi , e mi piacque di 
ricercare ciò che di quella città si narrava o di 
vero , o di favoloso. Di là ritornato , me ne 
andai a Roma; del veder la quale io ardeva di 
desiderio sino dalla mia infanzia , ed ivi Ste- 
fano Colonna , padre magnanimo di quella 
famiglia, uomo pari a qualsisia degli antichi, 

10 ebbi in onore così , e così pure io fui accetto 
a lui , che tu avresti detto non essere alcuna 
differenza tra me e qualsivoglia de' figli suoi. 

11 quale affetto ed amore d'uomo si eccellenle 
durò sempre in lui d/un tenore medesimo ver- 
so di me sino all' ultimo giorno della sua vita, 
ed in me ancora ne vive si la rimembranza , 
che non verrà meno giammai , se prima non 
verrò meno io medesimo. Anche di là partii ; 
perocché non potei sostenere di quella città , 
cosi come di tutte le altre , il fastidio inscrtomi 
Dell* ammoda natura. » 

tt Indi cercando un luogo riposto da rico- 
verarmi come in un porto, ritrovai una valle 



Leu piccola , ma solinga ed ameua , la quale è 
detta chiusa , distante quindici miglia da Avi- 
gnone , dove nasce il fonte Sorga , re di tutt' i 
iònti. Preso dalla dolcezza del luogo, mi tras- 
ferii in quello , e con meco i miei libricciuoli. 
Quinci io composi que' volgari camini delle 
pene mie giovenili; de 1 quali or mi vergogno e 
mi pento ; pur gravissimi , come vediamo , a 
quelli che sono presi dallo stesso male. Lunga 
storia sarebbe , s'io volessi narrare ciò eh' ivi io 
ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma è 
questa, che quasi tutte le operette elicmi vennero 
fatte , ivi o le ho scritte , o le ho pensale : le 
quali sono stale in così grande numero, che 
insino a questa età mi danno che fare e faticare 
assai. Imperciocché come il mio corpo , cosi il 
mio ingegno ebbe più destrezza che forza. 
Quivi l'aspetto stesso de' luoghi mi mosse a 
scrivere de' versi buccolici , materia silvestre ; 
e due libri della vita solitaria a Filippo , uomo 
sempre grande , pur allora picciolo vescovo di 
Cavaglioue , ov grande vescovo di Sabini» e 
cardinale, il quale solo di tutti gli antichi miei 
signori ancora vive : esso con fra teli evoli modi 
mi amò e mi ama. Movendo io poi per que'monti 
un venerdì della gran settimana , caddemi e 
fortemente nell'animo, di scrìvere in versi eroi- 
ci un poema de' gesti di Scipione Africano , quel 
primo il cui nome nella mia prima età mi fu 
caro, di poi maraviglioso. Presi a scrìvere con 
grand' impeto, ina da varie cure distratto, mi 
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convenne intermettere. Il nome d'Africa posi al 
libro da molti avuto in pregio, non so per qual 
sua o mia ventura, prima che conosciuto. « 

« Mentre io dimorava in que' luoghi , mi 
pervennero in un medesimo giorno ( mirabile 
cosa a dire) lettere e da Roma del senato , e 
da Parigi del cancelliere dello studio , le quali 
mi chiamavano quasi a gara , quelle a Roma , 
queste a Parigi , a ricevere la poetica laurea. 
Delle quali lettere glorificandomi io giovanil- 
mente , e giudicandomi degno di quell' onore 
del quale mi giudicavano degno uomini sì gran- 
di, e riguardando non il merito mio, ma il giu- 
dizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui 
piuttosto io dovessi dare orecchio. Sopra il qual 
dubbio io chiesi per lettere il consiglio del 
sopradetto cardinale Giovanni Colonna ; il qua- 
le era si di presso a me, che avendogli io scritto 
la sera , n'ebbi la risposta il dì seguente avanti 
terza ; ed appigliandomi io al consìglio di lui , 
deliberai dover esser preferita Roma*, per l'au- 
torità sua , ad ogni altra città ; e della mia ap- 
provazione del consiglio di Giovanni sonovi due 
lettere da me a lui scritte. >i 

» Andai dunque; e benché fossi, come so- 
gliono essere i giovani, giudice benignissimo 
delle cose mìe , nondimeno, mi vergognai di 
seguitare il giudizio di me medesimo , o vera- 
mente di quelli dai quali io era chiamato , 
perchè senza dubbio non l'avrebbon fatto, se 
non mi avessero giudicato degnò dell'offerto 
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onore. Quindi io presi primieramente la via di 
Napoli ; e venni a quel grandissimo Te e filosofo 
Roberto, chiaro non più per lo regno che per le 
lettere , unico re che ebbe l'età nostra , amico 
della scienza ed insieme della virtù ; e venni n 
lui , acciocché egli di me giudicasse , secondo- 
chè fossegli sembralo ; dal quale in chemodo 
io sia stato veduto, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto , edio stesso ora me ne maraviglio , 
e tu , o lettore, se ! 1 potessi conoscere , n'avresti 
bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione 
dej mio venire a lui , egli si rallegrò somma- 
mente seco pensando alla fiducia mia giovanile, e 
forse anche pensando , che l'onore in che io 
saliva non doveva essere senza la gloria sua , 
avendo io eletto competente giudice lui solo , 
infra tutti gli uomini. Che più ? Dopo le molle 
parole fatte sopra varie cose , io gli mostrai la 
mia Africa, la quale pìacquegli tanto, che mi 
chiese in luogo di gran dono, eh' io a lui la de- 
dicassi. II che nè potei, nè certamente volli 
negare. Finalmente del trattar sopra quello per 
cui io era venuto , m'assegnò il giorno ; ed in 
questo mi Lenne presso di se dal mezzodì sino 
al vespro; e perchè crescendo la materia, il 
tempo parve breve, fece il medesimo ne' di se- 
guenti : così per- tre giorni fatta pruova di mia 
ignoranza , nel terzo di mi giudicò degno della 
Janrca. Egli me la offeriva in Napoli ; ed accioc- 
ché io gli consentissi , me ne stringeva ancora 
con molli prieghi. L'amor di- Roma vinse in 



me l'istanza par venerabile di re così grande. 
Perciò vedendo egli essere la volontà mia in- 
flessibile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj 
al senato romano , facendogli con pubblico atto 
assai favorevolmente sapere il giudizio da lui 
fatto di me ; il quale giudizio del re fu allora 
conforme e a quello di molti , e principalmente 
iil mio. Ora , e il giudizio di lui , e il mio, e dì 
tutti quelli die medesimamente sentirono , io 
non approvo. Imperciocché potè in lui l'affezio- 
ne sua verso di me , e '1 favor dell' età più che 
l'amore del vero. Nientedimeno io venni a 
Roma ; e benché indegno , pirre affittatomi in 
così grande giudizio , rozzo io ancora ed acer- 
bo nelle scolastiche discipline , ebbi , con som- 
ma letìzia di que' Romani che alla solenne festa 
poterono intervenire , la poetica laurea ; sopra 
le quali cose sonovi delle lettere da me scritte 
ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai molto di scienza , ma ben 
molto d'invidia ; il che a dire sarebbe più lun- 
ga storia che questo luogo non richiede, h 

« Indi partitomi , venni a Parma ; e con 
quegli ottimi everso di me libéralissimi signori 
di Correggio io stetti alcun tempo , mai non 
incordandomi del ricevuto onoc della laurea , 
ed essendomi sempre a cuore , che altrui non 
paresse data ad uomo indegno di quella. Un di, 
mentre io me n'andava su per que' monti, en- 
trai , dì là dal fiume Enza , nel contado di 
Reggio , in una selva che Piana è detta ; § 
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quivi preso dalla vaghezza del luogo , volsi la 
mente e la penna alla intermessa mia Africa ; 
e riacceso in me l'ardore dell' animo che pareva 
sopito , alquanto scrissi in quel giorno ; di poi, 
ne' dì seguenti ogni giorno alcuni versi, finché 
ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo 
appartato e queto, che avendola poi comperata 
anche al presenterà mia , con tanto calore in 
brevissimo tempo condussi a termine quell' 
opera, ch'io medesimo ora ne ho meraviglia. » 

<t Tornai quindi al fonte Sorga ed alla mia 
solitudiue dì là dall' Alpi ; da poi che dimorai 
lungamente in Parma , e in Verona , e in Mi- 
lano ; e fui in ogni luogoavuto caro, mercè di 
Dio, più ch'io non meritava. Dopo molto tempo 
acquistai , così la fama risonando il mio nome , 
la benevolenza dì Jacopo da Carrara , il giova- 
ne , uomo ottimo , ed a cui io non so se nell'età 
sua alcuno del numero de'sìgnori sia stato a lui 
somigliante, anzi ben so che non ne fu nessuno : 
egli e per nunzj e per lettere , e di là dall'Alpi 
quando io v' era , e nuli' Italia, dovunque io mi 
trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, e 
tanto mi slimolò d'avere in grado l'amicizia sua, 
che finalmente, quantunque niuna buona ven- 
tura sperassi , deliberai d'andare a lui, e vedere 
a che così forte instanza d'uom così grande e 
da me non conosciuto dovesse riuscire. » 

« Per tanto negli ultimi anni della mia vi ta io 
venni aPadova, dove fui ricevuto da quel nobile 
uomo di chiarissima memoria con maniere non 
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solamente umane, ma quasi somiglianti a quelle 
con le quali le anime beate sono ricevute nel 
cielo. Egli infra le molte cose , sapendo ch'io 
* sin dall 1 infanzia tenni vita clericale , fece si 
ch'io fui eletto canonico di Padova , a fine di 
stringermi con più forti nodi non solamente a 
se medesimo , ma eziandio alla patria sua : di 
che in somma io ho a dire , che se la vita di 
lui fosse stata più lunga , io avrei posto fine del 
tutto alle mie mutazioni ed a miei viaggi. Ma, 
oimè, nessuna cosa quaggiù è durevole, e se 
qualche dolce ci si fa sentire , il subito suo fine 
è amaro : di poi due anni non connpiuti , Iddio 
lo tolse a me e alla patria ed al mondo già la- 
sciato da lui : nè di luì eravamo degni ( amor 
non m'inganna ) nè io , nè la patria , nè il mon- 
do. Benché poi ne rimanesse il figliuolo di lui , il 
quale fu uomo prudentissimo, e sempre secon- 
do l'esempio del padre suo , m'ebbe caro ; io 
nondimeno perduto quello col quale conveni- 
vami in ogni cosa e ncll 1 età specialmente , di 
nuovo ritornai nelle Gallie , non sapendo come 
stare fermo : nò ciò io feci per voglia di rive- 
der quelle cose vedute mille volte, ma per de- 
siderio d'alleviarle mie noje , alla guisa degl'in- 
fermi , colla mutazione de' luoghi. » 

« Ma alla fine io ritornai in Padova -, dove 
o per l'età mia , o per li mìei peccati , o per 
una cosa e per l'altra , come io credo , fui in- 
fermo tre anni interi. La febbre divenutami 
già famigliare , un dì mi prese violentissima- 



menti;. Subito convennero i medici , altri per 
comandamento del figliuolo di Jacopo , ed altri 
per l'amicizia loro verso di me. Essi, fatte • 
molte questioni , come è costume , definirono 
ch'io era per morire in sulla mezza notte; e di 
quella notte già volgevano le ore prime. Voi 
vedete quanto breve spazio di vita restavami, se 
l'ossero state vere quelle cose delle quali favo- 
leggiano questi nostri Ippocrati. Ma essi ogni 
di più e più mi confermano in quella opinione 
che di loro sempre io ebbi. Dissero che l'uni- 
co rimedio d'allungarmi un poco la vita potea 
essere , se per non so quale artifizio loro io fossi 
tocco si che il sonno non mi pigliasse : che per tal 
modo io sarei forse vissuto infino all'aurora : 
mercè penosa di sì breve spazio ;*e il togliermi 
il sonno in quello stato era pure il medesimo 
che darmi certa morte. Per tanto non furono 
punto obbediti ; imperciocché io cosi pregai 
gli amici , cosi comandai a' famigliari , che ' 
niente di quello che da' medici fosse detto , 
mai fosse fatto sopra il mio corpo ; e che se pur 
qualche cosa al tutto far si dovesse , la contra- 
ria fosse fatta. Per il che io passai quella not- 
te in un sopore dolce e profondo, r alla placida 
morte, come "Virgilio disse, somigliantissimo. 
A che più parole ? Tornati que' medici, il di se- 
guente , forse per assistere alle mie esequie, 
trovarono che io , il quale doveva morire nella 
mezzanotte, stava scrivendo -^ed attoniti non 
ebbero altro a dire , se non che io era un uomo 
maraviglioso. » 



« Cosi dunque mi volve e mi rivolve la mia 
ventura , e quantunque talvolta io sembri sano, 
pur sempre siccome credo, io sono infermo ; 
altrimenti onde spuntar potrebbero in me (eb- 
bri si rapide, e V una appresso l' altra rjgermo- 
gliare ! Ma che rileva cu' io fossi morto in 
quella mezza notte , o eh' io muoja in un altro 
istante? Di eerto a quel fine io me n'andava. 
Clie nuoce adunque a citi è per cadere, s' egli 
rade , o che giova il rilevarsi a chi è per mi- 
nare benjfcsto ? » 

« Pur finalmente la mia sentenza è questa ; 
che a me altro più non rimane da pensare uè 
altro da desiderare se non se un fine buono ; e 
già questo n' è certamente il tempo. Per la qual 
cosa non volendomi io allontanar troppo dal 
mio Benefizio in uno de' colli Euganei, di lungi 
dalla città di Padova presso a dieci miglia, edi- 
ficai una casa piccola ma piacevole e decente 
in mezzo a poggi vestiti d'olivi e di viti suffi- 
cienti abbondcvolmente a non grande e discreta 
famiglia. Or qui io traggo la mìa vita ; e ben- 
ché , come ho detto, infermo nel corpo , pur 
tranquillo nell'animo, senza romori , senza di- 
vagamenti , senza sollecitudini, leggendo sem- 
pre c scrivendo , e lodando Dio , e Dio ringra- 
ziando come de' beni cosi de' mali , die , s' io 
non erro, non mi sono supplicj , ma continui.' 
prove. E in questo mezzo io fo orazione à Cristo, 
acciocché egli faccia buono il fine della .mia 
vita , e mi "abbia misericordia e mi perdoni _ 
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anzi dimentichi ì peccati miei giovenili : onde 
sulle mie labbra nessuna voce in questa solitu- 
dine più soavemente risuona , ebe quel verso 
de' Salmi : Delieta juventutù mece et ignoran- 
tias meas ne memineris. E con ogni alletto del 
cuore prego Iddio , che gli piaccia quando che 
sia di porre freno a' miei pensieri per cosi 
lungo tempo instabili ed erranti ; e da poi che 
furono invano sparti in molte cose , di conver- 
tirli a se unico , vero , certo , incommutabile 
Bene. » A 

'Fin qui il Petrarca" medesimo, e quanto se ne 
potrebbe scrivere o dire , noi farebbe meglio 
conoscere. La nobiltà del carattere, l'illiba- 
tezza de' costumi, la schiettezza del cuore, lutto 
vi si trova congiunto a quella modestia che sta 
così bene ai grand' uomini , e per cui sovente 
tali si riconoscono. La considerazione che ot- 
tenne, e per i suoi lumi e per la sua probità, lo 
fece incaricare delle più importanti commis- 
sioni di stato, enell' intralciata e tenebrosa po- 
litica di que' tempi, egli fece intendere più 
altamente clic altri non avrebbe mai fatto , la 
voce della giustizia e dell' umanità, e sopra tutto 
il zelo per la sua patria. Se non ebbe sempre 
l' intento propostosi nelle sue gravi negozia- 
zioni, non gli mancò mai la stima dì quelli che 
ne lo incaricarono, e di quelli pure cui era de- 
putato per trattarne. Il dotto Sig. Sismondi ; 
nella sua Storia des Républiques italiennes du 
moyen dge , dice che Petrarca era consideralo 
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come un potentato, e la sua presenza equivaleva 
ad un esercito. Alle pubbliche virtù congiunse 
tutte quelle ebe fanno l' incanto della vita pri- 
vata , e fra queste in grado distinto , la bene- 
volenza d'amico. Un certo Lello romano, gen- 
tiluomo affezionato al Colonna, vescovo di Lom- 
bes, di cui egli trasformò il nome in quello di 
Lelio ; ed un Luigi nato sulle rive del Reno che 
appellò Socrate per la gravità de' costumi, fu- 
rono con Sennuccio del Bene i suoi più intrin- 
sechi amici, e ricordano, nei sentimenti come 
nel nome, i più venerati modelli di quell'anti- 
chità eh' era 1' idolo del Petrarca. Grato ai be- 
nefìcj , non neperdette giammai la rimembranza , 
e quei tanti illustri personnaggj che lo ama- 
rono, che lo protessero, se noti non fossero per 
le loro qualità , non lascerebbero d' esserlo 
pei ripetuti omaggi della sua riconoscenza , 
che si trovano negli scritti suoi. Fu da taluni 
accusato il Petrarca di vanità; le sue ingenue 
confessioni contenute nel compendio di sopra 
trascritto rispondono a tale ingiusta taccia, che 
se scusabile fosse mai , lo sarebbe pur certa- 
mente in un uomo, che, colle sue virtù, co' suoi 
studj, col suo carattere, divenne l'arbitro ris- 
pettato da' papi, dagl' imperadori , e da' prin- 
cipi tutti del suo tempo. Una tale celebrità non 
s 1 otteneva in quei tempi , come s' ottengono a 
giorni nostri certe enfatiche riputazioni appog- 
giate su fragili basi , e non confermate dalla 
imparziale posterità. 
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Ptìco diremo "degli amori suoi oltre quello 
che ne abbiamo citato. Dobbiamo ad essi i più 
teneri versi italiani , e 1' autore per essi ottenne 
una celebrità fra i posteri, che certamente non 
isperava per questo mezzo. Anzi giunse a tal se- 
gno V entusiasmo pel poeta , che per più d' un 
secolo fece obbliare l' uomo di stato , il dotto 
filosofo , 1' elegante scrittore latino. Quasi tutti 
i teneri sfoghi veementi della sua passione li 
scrisse egli in Italiano, come se non credesse 
degni i traviamenti del cuore d' essere esposti 
nella lingua latina riservata ad argomenti più 
serj. 

Nella sua prima età, Petrarca pagò anch' egli 
il suo tributo ad amore , in un'affezione men 
pura di quella che poi concepì perla sua Laura. 
Ebbe da femmina poco degna d' esser cono-r 
scìula un figlio eduna figlia. Il primo, dopo aver 
recato al padre non poco rammarico per la sua 
mala condotta , mori poco dopo essersi ravve- 
duto de 1 suoi errori; e la figlia fu da lui con- 
giunta in matrimonio con Francesco di Borsano, 
gentiluomo milanese. Questa virtuosa coppia 
formò la consolazione degli ultimi anni della 
sua vita , e venne anche da lui istituita erede di 
tutte-le sue facoltà. 

Come filosofo , Petrarca fu superiore al suo 
tempo. Sprezzò gli assurdi sistemi, rettificò gli 
errori anche idolatrati, e fu in tutto guidato dalla 
ragione e dall'amore della verità. Esso aveva 
continuamente tra mano le Opere di Cicerone, 



dì Seneca , di S. Agostino. Nelle sue Opere la- 
tine, il poema dell' Africa, che gli meritò la co- 
rona , benché appena incomincialo, è forse la 
più imperfetta delle sue produzioni, Fra gli 
scritti in prosa, il più rinomato è il Rimedio 
dell'una e delf^ftra fortuna. Il suo piano è 
più vasto e più proficuo di quello di Seneca , 
e pare ch'egli abbia felicemente sviluppala 
l' idea d'Orazio espressa nell'ode, Mquam me- 
mento. Però la migliore delle sue Opere La- 
tine è quella che intitolò delle Cose memora- 
bili. I più importanti argomenti della morale 
filosofia vi sono illustrati con gran numero 
di luminosi esempj , e con una sì vasta erudi- 
zione, che lo fa d' assai superiore a Valerio Mas- 
simo di cui.raro o non mai si rende plagiario , 
quantunque in argomento quasi conforme. Il 
libro della F era Sapienza, il trattato dell' Ozio, 
il Colloquio con S. Agostino , non meno che 
V Itinerario Siriaco possono chiamarsi opere 
ascetiche,, in cui Petrarca non fu però inferiore 
a se stesso. Oltre queste e varie altre opere di 
minor conto , abbiamo di lui infinite epistole e 
famigliari, e senili, e senza titolo. Se non si 
trova sempre in esse l' elegante scrittore , vi si 
scopre però costantemente l'uomo virtuoso ed 
il vero filosofo. 

Si farebbe un libro delle sue massime e ri- 
flessioni morali. Gli ouori ricevuti non lo inva- 
nirono, e neconoscevala vanità. Dice, parlando 
della sua coronazione in Campidoglio: « Quella 
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corona ne più dotto mi fece, ne più eloquente , 
ne ad altro servì che a suscitarmi contro V invi- 
dia e a turbarmi il riposo.» Ed altrove : « Nella 
gioventù, scriveva égli , io non istimava che me 
stessi ; nella virilità io non dispregiava che me 
stesso; nella vecchiaia io dispmgio tutto, e più di 
tutto me slesso.» Qual profondo soggetto di me- 
ditazione il vedere in un tant'uomo una tale 
opinione di se medesimo ! 

Vedemmo, dalcompendio della sua vita tratto 
dalle sue Opere , essersi egli ritirato, negli ul- 
timi anni suoi, in Arquà, per finirvi tranquilla- 
mente i suoi giorni. In fattila mattina del di 19 
luglio iSyfa fu egli ritrovati morto da apople- 
sia o da epilepsia entro la propria biblioteca 
col capo appoggiato ad un libro-. Fu sepolto 
nella chiesa d' Arquà, ove suo genero gli fece 
innalzare un sepolcro in marmo con nobile is- 
crizione , più conosciuta d'un distico ohe qui 
trascriviamo , attribuito allo stesso Petrarca , e 
che trovasi inciso sopra una delle quattro co- 
lonne che sostengono il mausoleo : 

Imeni requiem ; spes et fortuna valete; 
Itil mihi vobìscum est, ludite nunc t alio*. 

Iunumerabili sono le edizioni che in ogni 
tempo ed in ogni paese si fecero delle rime del 
Petrarca. Dalla prima del ifyo senza luogo di 
stampa fino a nostri giorni se ne contano delle 
centinaja. Gli Aldi , i Giunti , i Gioliti e tutti i 
più celebri stampatori d' Europa ne pubblica- 
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rono nei quattro ultimi secoli. Meritano ono- 
revole menzione quella da noi citata del profes- 
sore Marsand , in-2 voi. in-4 , e l'ultima pub- 
blicata dal Masi in Livorno , 2 voi. in-8 , niti- 
dissime ambedue, e che nulla lasciano a desi- 
derare pei*caratteri e perla correzione. 

De' commentatori del Petrarca^ rispetteremo 
soltanto il Castelvetro ; e diremo degli altri , a 
un di presso , (niello che abbiamo accennato 
della maggior parte de' commentatori di Dante, 
Chiuderemo queste nostre ossecrazioni col 
dire che Francesco Petrarca non deve essere 
solamente considerato come il padre della ita- 
liana poesia , ma eziandio come il vero istitu- 
tore della risorta letteratura-, e, secondo l'espres- 
sione del dotto Andres , egli merita d'essere 
collocato alla testa de' Galilei , de 1 Cortes] t 
de'JVewton, de'Bossuet, e di tutti gli altri pos- 
teriori gran genj , il quale ita ad essi aperte le 
vie che forse, senza i piimi passi di lui, non sa- 
rebbero dai nominati ingegni state battute (r). 



(1) Andres, Dell'origine e progressi d' ogni letteratura, 
Part. I , cap. ia. 



SONETTI. 



Voi che ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sosoiri ond'io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore , 
Quand'era in parto altr'uom da quel eh' i' sono ; 

Del vario stile, in ch'io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore , 
Ove sia chi per prova intenda amore , 
Spero trovar pietà non che perdono. 

Ma ben veggi' or, si coinè al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno : 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto 
E '1 pentirsi e '1 conoscer chiaramente 
Clie quanto piace al mondo è breve sogno (i). 

Era ' 1 giorno eh' al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai (a) : 
Quand' i' fui preso , e non me ne guardai , 
Che i be' vostr' occhi , o donna , mi legaro ! 



(i) Questo sonetto , primo delle rime di Petrarca , serve 
loro in certo modo ili prefazione. 

(a) Petrarca vide la prima volta la sua Laura , come lo 
scrisse più volte, il 6 d'Aprile i3a7, in una chiesa d'Avi- 
gnone ; ma il 6 d'Aprilo non era in quest'anno il Vencrd\ 
santo, come sembra indicarlo il sonetto, ma il Lunedi 
della Settimana santa. C'è dunque sbaglio dalla parte del 
Poeta, o nella data del di in cui la vide, o nel giorno della 
Settimana di cui parla nel sonetto; il primo errore è il 
più probabile. 
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Tempo non mi pareti da far riparo 
Contro i colpi d'Amor ; però n' andai 
Sccur senza sospetto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s' incominciare-, 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core , 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però , al mio parer , non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato , 
E a vot armata non mostrar pur' l'arco. 

La gola , e '1* onno pe l' oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita , 
Ond' e dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume : 

Ed e sì spento ogni benigno lume 

Del ciel per cui s' informa umana vita , 

Che per cosa mirabBe s'addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai, Filosofia, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per l'altra via; 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa (i). 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti ; 
E gli occhi porto per fuggire intenti 
Dove vestigio uman l'arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti : 
Perchè negli atti d'allegrezza spenti 



(i) Questa sonetto si credo indirizzato a Boccaccio, suo 
intimo amico. 
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Di fuor si legge come io dentro avvampi : 
Sì eh' io mi credo ornai , che monti e piogge 

E fiumi e selve sappiali di che tempre 

Sia la mia vita eh' è celata altrui. 
Ma pur sì aspre vie ne sì selvagge 

Cercar non so , che Amor non venga sempre 

Ragionando con meco ed io con lui. 

In qual parte del ciel , in quale idea 

Era I' esempio , onde natura tolse 

Quel bel viso leggiadro , in eh' élla jolse 

Mostrar quaggiù , quanto laAù potea ? 
Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro sì fino all'aura sciolse ? 

Quando un cor tante in se virtudi accolse ? 

Benché la soma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di costei giammai non vide , 

Come soavemente ella li gira. 
Non sa com' Amor sana , e come ancide , 

Chi non sa come dolce ella sospira , 

E come dolce parla e dolce ride. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria nostra , 

Cose sopra natura altere e nove; 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove ; 

Vedi lume, che '1 cielo in terra mostra. 
Vedi quant' arte dora , e'mperla , e ' nnostra 

L' abito eletto e mai non yi#to altrove ; 

Che dolcemente i piedi e gli occhi move , 

Per questa di bei colli ombrosa chiostra ! _ 
L' erbetta verde e i fior di color mille , 

Sparsi sotto quell' elee antiqua e negra , 

Pregan pur che '1 bel piè li prema o tocchi ; 
E ' 1 ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno , e ' n vista si rallegra 

D* esser fatto seren da sì iegli occhi, 
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Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei , eh' al mondo non ha pare , 
Col suo bel viso suol dell'altre fare 
Quel che fa '1 dì delle minori stelle. 

Amor par eh' alle orecchie mi favelle , 
Dicendo : quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello ; e poi '1 vedrem turbare , 
Perir vh-tuti , e ' 1 mio regno con elle. 

Come natura al ciel la lima e '1 sole ; 
AH* aere venti ; alla terra erbe e fronde ; 
All'uomo e l' intelletto e le parofe ; 

Ed al mar ritogliesse i pesci e l'onde : 
Tanto e più fien le cose oscure e sole, 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Chi vuol veder quantunque può natura , 
E *l ciel tra noi, venga a mirar costei , 
CV è sola un sol , non pur agli occhi miei , 
Ma al mondo cieco che virtù non cura ; 
E venga tosto : perchè morte fura 
Prima i migliori , e lascia star i rei : 
Questa è aspettata al regno degli Dei ; 
Cosa bella e mortai passa e non dura. 
Vedrà , s' arriva a tempo , ogni virtute , 
Ogni bellezza , ogni rea) costume , 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 
Allor dirà che mie rime son mute , 
L'ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma se più tarda , avrà da pianger sempre. 

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote ormai , • 
Anima sconsolata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ? 

Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch' ad un ad un descritti e dispint' hai , 
Son levati da terra ; ed è (ben sai) 



Qui ricercargli mtemp estivo e tardi. 
Deh ! non rinuovellar quel che m' ancide ! 

Non seguir più pcnsicr vago fallace ; 

Ma saldo e certo clic a buon fin ne guidel 
Cerchiamo ' 1 ciel , se qui nulla ne piace ; 

Che mal per noi quella beltà si vide , 

Se viva e morta ne dovea tor pace ! 

Se lamentar augelli-, o verdi fronde 
Mover soavemente all'aura estiva , 
O roco mormorar di lucìd* onde 
S'ode d'una fiorita e fresca riva ; 

Là ' v' io seggia d' amor pensoso e scriva , 
Lei , che ' 1 ciel ne mostrò , terra n' asconde , 
Veggio , ed odo , ed intendo : eh* ancor viva 
Di sì lontano a' sospir miei risponde. 

Deh ! perchè innanzi tempo ti consume ? 
Mi dice con pietate : a che pur versi 
Dagli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu : che miei di fersi 
Morendo eterni : e nell'eterno lume , 
Quando mostrai di chiuder , gli occhi apersi. 

Nè mai pietosa madre al caro figlio , 
Nè donna accesa a! suo sposo diletto 
Diè con tanti sospir , con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio , 

Come a me quella che '1 mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto , 
Spesso a me torna con l' usato affetto 
E di doppia pietaté ornata il ciglio , 

Or di madre , or d' amante , or teme , or arde 
D'onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che in questo viaggio fugga o segua ; 

Contando i casi della vita nostra , 

Pregando eh' al levar l' alma non tarde ; 
E sol quand' ella parla , ho pace o tregua. 
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Quanta invidia li porto , avara tara , 

Ch' abbracci quella , cui veder m' è tolto , 
E mi contendi l' aria del bel volto , 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra ! 

Quanta ne porto al Ciel che chiude e serra , 
E sì cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto delle belle membra sciolto ; 
E per altrui di rado si disserra I 

Quanta invidia a queir Anime che 'n sorte 
Hanno or sua santa e dolce compagnia ; 
La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata e dura Morte , 
Che avendo spento in lei la vita mia , 
Stassi ne* suoi begli occhi , e me non chiama ! 

"Valle che de' lamenti miei se' piena ; 

Fiume che spesso del mio pianger cresci ; 
Fere" silvestri , vaghi augelli e pesci , 
Che l'una e l'altra verde riva af frena ; 

Aria de'miei sospiri calda e serena ; 
Dolce sentier che sì amaro riesci j 
Colle che mi piacesti , or mi rincresci , 
Ove ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi 1* usate forme , 

Non , lasso ( in me ; che da si lieta vita 
Son fatto albergo d'infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mìo bene; eper quest'orme 
Torno a veder , ond' al ciel nuda è gita , 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Levommi ' 1 mio pensiero in parte , ov' era 
Quella ch'io cerco e non ritrovo in terra • 
Ivi fra lor, che '1 terzo cerchio (i) serra , 



(i) V enere, pianeta, sotto la ài cui influenza stanno 
le Belle. J 



La rividi più bella e meno altera : 
Per man mi prese e disse : in questa spera. 
Sarai ancor meco , se ' 1 desir non erra ; 
I' son colei , che ti die tanta guerra 
E compie mia giornata innanzi sera. 
Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te solo aspetto , e quel , che tanto amasti , 
E laggìuso è rimaso , il mìo bel yelo. 
Deh ! perchè tacque ed allargò la mano , 
Ch'ai suon de'detti si pietosi e casti 
Poco mancò , ch'io non rimasi in cielo ! 

Or hai fatto l'estremo di tua possa , 

O crudel morte : or hai ' 1 regno d* amore 

Impoverito : or dì bellezza il fiore 

E ' 1 lume hai spento e chiuso in poca fossa. 

Or hai spogliata nostra vita e scossa 

D'ogni ornamento , e del sovran suo onore : 
Ma la fama e '1 valor che mai non more , 
Non è in tua forza : abbiti ignude l' ossa ; 

Che 1' altro ha ' 1 cielo , e di sua chiaritale 
Quasi d' un più bel sol , s* allegra e gloria ; 
E fia ' 1 mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca ' 1 cor vostro in sua tanta vittoria , 
Ange! novo, lassù di me pietate , 
Come vinse qui '1 mio vostra beltatc. 

Gli angeli eletti e l' anime beate , 
Cittadine del cielo , il primo giorno , 
Che Madonna passò , le far intorno , 
Piene di meravìglia , e di pietate. 

Che luce è questa , e qual nuova beltate ? 
Dicean tra lor : perch' abito si adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo , 
Si paragona pur coi più perfetti ; 
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E parte ad or ad or volge a tergo , 
Mirando s 'io la seguo, e par ci»' aspetti : 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo , 
Perch'ioT odo pregar pur ch'i 'm ' affretti. 

I ' va' piangendo i miei passati tempi , 
I quai posi in amar cosa mortale , 
Senza levarmi a volo , avend' io l' ale , 
Per dar forse di me non bassi esempj. 

Tu che vedi i miei mali indegni ed empi , 
Re del cielo , invisibile, immortale , 
Soccorri all'alma disviata e frale , 
E il suo difetto di tua grazia adempi ; 

Sicché s' io vissi in guerra ed in tempesta 
Mora in pace ed in porto ; e se la stanza 
Fu vana , almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza , 
'Ed al morir degni esser tua man presta : 
Tu sai ben , eh' in altrui non ho fidanza. 

MADRIGALE. 

Or vedi , Amor , che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza , e del mio mal non cura ; 
E tra duo tai nemici è sì secura. 
Tu sei armato , e ella in treccie e ' n gonna 
Si siede scalza in mezzo i fiori e l' erba , 
Ver me spietata e con t ra te superba. 
I ' son prigìon , ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo e qualch'.una saetta , 
Fa di te , e di me , Signor , vendetta. 
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CANZONI. 

Chiare , fresche e dolci acque , 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna ; 
Gentil ramo , ove piacque 
(Con sospir mi rimembra !) 
A lei di fare al bel fianco colonna ; 
Erba e fior che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con l' angelico seno ; 
Aer sacro sereno , 

OV Amor co' begli occhi '1 cor mi aperse ; 
Date udienza insieme 
'Alle dolenti mie 'parole estreme. 

S' egli è pur mio destino , 
E '1 cielo in ciò a' adopra , 
Ch'Amor quest'occhi lagrimando chiuda , 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra ; 
E torni l'alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda , 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo : 
Che lo spirito lasso 
Non poria mai 'n più riposato porto , 
Nè 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e l' ossa. 

Tempo verrà ancor forse, 
Che all'usato soggiorno 
Torni la fiera bella e mansueta , 
E là' v'ella mì scorse 
Nel benedetto giorno , ^ 
Volga la vista deliziosa e lieta , 
Cercandomi : ed oh pietà ! 
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Già terra infra le pietre 

Vedendo , Amor t'inspiri . 

In guisa , che sospiri 

Sì dolcemente, che mercè m'impetre , 

E faccia forza al cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel Telo. 

Da hei rami scendea, 
Dolce nella memoria , 
Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 
Ed ella si sedea ■ ■ 

Umile in tanta gloria , 
Coverta già dell' amoroso nembo : 
Qual fior cadea sul lembo, 
Qual sulle trecce bionde, 
Ch' oro forbito e perle, 
Eran quel di a vederle : 
Qual si posava in terra, e qual su l'onde : 
Qual con un vago errore 
Girando parea dir : qui regna Amore. 

Quante volte diss'io 
Allor pien di spavento : 
Costei per fermo nacque in paradiso ! 
Cosi carco d'obblio 
11 divin portamento, 
E *1 volto , e le parole , e '1 dolce riso 
M'arcano, e si diviso 
Dall'immagine vera , 
Ch' i' dicea sospirando : 
Qui come venn'io, o quando? 
Credendo esser in ciel, non là dov'era. 
Da indi in qua mi piace 
Quest' erba sì , eh' altrove non ho pace. 

Se tu avessi ornamenti, quant' hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco, e gir infra la gente. 
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Italia mia , benché '1 parlar sia indamo 
Alle piaghe mortali , 
Clie nel bel corpo tuo si spesse veggio; 
Piacimi i almen che i miei sóspir sien quali 
Spera '1 Tevere e l' Arno , 
E *1 Pò , dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del Ciel , io dileggio , 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese. 
Vedi , signor cortese , 
Di che lievi cagion che crudel guerra ! 
E i cor clie' ndnra e serra 
Marte superbo e fero , 
Apri tu , Padre , e intenerisci e snoda : 
Ivi fa che '1 tuo vero , 
Qual io mi sia , per la mia lingua s' oda. 

Voi cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade , 
Di che nulla pietà par che vi stringa ; 
Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perché '1 verde terreno 
Di barbarico sangue si dipinga ? 
Vano error vi lusinga : 
Poco vedete , e parvi veder molto : 
Che in cor venale amor cercate e fede. 
Qual più gente possiede , 
Colui è più da suoi nemici avvolto. 
O diluvio raccolto 
Di che deserti strani , 
Per inondar i nostri dolci campi ! 
Se dalle proprie mani 

Questo n' avvien, or chi fi a che ne scampi ? 

Ben provvide natura al nostro stato 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. 
Ma 'I desir cieco e "ncontra 'I suo ben fermo , 



S'è poi tanto ingegnato , 

Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge è mansuete greggie 

S'annidan sì che sempre '1 miglior geme ; 

Ed è questo del seme , 

Per più dolor , del popol senza legge 

Al qual , come si legge , 

Mario aperse si '1 fianco , 

Che memoria dell' opra ancor non langue ; 

Quando assetato e stanco 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 

Cesare taccio che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene ove il nostro ferro mise. 
Or par , non so per che stelle maligne 
Che '1 cielo in odio n'aggia. 
Vostra mercè cui tanto si commise ; 
Vostre voglie divìse 
Guastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa , qual giudizio o qual destino , 
Fastidire il vicino 
Povero e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire , e 'n disparte 
Cercar gente e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda l'alma a prezzo 

Io parlo per ver dire , 

Non per odio d' altrui , né per disprezzo 



Non è questo '1 terren ch 'io toccai pria ? 
Non è questo '1 mio nido , 
Ove nutrito fni sì dolcemente ? 
Non è questa la patria in ch 'io mi fido , 
Madre benigna e pia, 
Che cuopre l'uno e l'altro mio parente ? 
Per Dio , questo la mente . 
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Talor vi mova ! e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera, e pur che voi mostriate 

Segno alcun di pietate , 

Virtù con tra furore 

Prenderà l'arme e fia '1 combatter corto : 

Che l'antico valore 

NegV Italici cor non È ancor morto. 

Signor, mirate come '1 tempo vola , 
E siccome la vita 

Fugge , e la morte n'è sovra le spalle. 

Voi siete or qui , pensate alla partita ; 

Che l'alma ignuda e sola 

Convien che arrive a quel dubbioso calle. 

A passar questa valle 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno , 

Venti contrari alla vita serena ; 

E quel che 'n altrui pena 

Tempo si spende in qualche atto più degno 

O di mano o d'ingegno , 

In qualche bella lode , 

In qualche onesto studio si converta : 

Così quaggiù si gode , 

E la strada del ciel si trova aperta. 

Canzone , io t'ammonisco , 

Che tue ragion cortesemente dica : 

Perchè fra gente altera ir ti conviene , " 

E le voglie son piene , 

Già dell'usanza pessima ed antica , 

Del ver sempre nimica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi a chi '1 ben piace. 

Di* lor, chi m' assicura? 

Io vo gridando : Pace ! Pace ! Pace ! 
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Di pensier in pensier , di monte in monte , 
Mi guida Amor; che ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Se in solitaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 
Ivi s' acqueta l'alma sbigottita; 
E come Amor l'invita, 
Or ride , or piange , or teme , or s' assicura : 
E '1 volto che lei segue , ov' ella il mena , 
Si turba e rasserena , 
Ed in un esser picciol tempo dura : 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Diria , questi arde e di suo stato è incerto. 

Per alti monti , e per selve aspre trovo 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
È nemico mortai degli occhi mìei. 
A ciascun passo nasce un pensier uovo 
Della mia donna , che sovente in gioco 
Gira '1 tormento eh' i' porto per lei; 
Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro ; 

Ch' i' dico : forse ancor ti serba Amore 

Ad un tempo migliore : 

Forse a te stesso vile, altrui se' caro : 

Ed in questo trapasso sospirando : 

Or potrebbe esser vero , or come , or quando. 

Ove porge ombra un pino alto od un colie , 
Talor m' arresto , e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poiché a me torno , trovo il petto molle 
Della pietate , ed allor dico : ahi lasso ! 
Dove se' giunto , ed onde' se' diviso ? 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga , 
E mirar lei , ed obbliar me stesso , 
Sento Amor si da presso , 
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Che del suo proprio error V alma s' appaga : 

In tante parti e si bella la veggio , 

Che se V error durasse , altro non cheggio. 

r V ho più volte , ( or chi fia che mei creda ? ) 
Neil* acqua chiara e sopra l' erba verde 
Veduta viva e nel troncon d' un faggio , 
E 'n bianca nube sì fatta che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde , 
Come stella che '1 sol copre col raggio. 
E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido , 
Tanto più bella il mio pensier l' adombra ; (ij 
Poi quando '1 vero sgombra 
Quel dolce error , pur li medesmo assido , 
Me freddo , pieira morta in pietra viva 
In guisa d' uom che pensi , e pianga , e scriva. 

Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso il maggiore e '1 più spedito giogo 
Tirar mi suole un desiderio intènso : 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio : e intanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso , 
AUor eh' i' moio e penso , 
Quant' aria dal bel viso mi diparte , 
Che sempre m'è si presso e si lontano ; 



(i) In una delle sue epistole latine egli dice •■ 
Ddm solds rèo» esse magis, virgolta tremenda 
ipsà repraesehtaht facieh , tkoncbsqbe repost ae 
ilicis et liquido visa est emergere fonte , 
osviaqde effolsit sub bcbisos , aut per ibahe 

AeRIS AUT DURO SF1RAWS EROMPERE SAXO 

Crediti , scspehsum tehuit tormidibe gkessum. 

e da questo saggio può conoscersi qual fosse il suo stile 

latino. 
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Poscia fra me pian piano : 

Che sai tu , lasso ? forse in quella parte 

Or di tua lontananza si sospira; 

Ed in questo pensier 1' alma respira. 

Canzon , olirà, quel alpe (a) 

Là dove '1 cìel è più sereno e lieto , 

Mi rivedrai sovr' un ruscel corrente , 

Ove l'aura si sente 

D* un fresco ed odorifero laureto : 

Ivi è '1 mio cor, e quella che '1 m' invola : 

Qui veder puoi l' immagine mia sola. 



Che debbo far ? Che mi consigli , amore ? 
Tempo è ben di morire , 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei. 
Madonna è morta ed ha seco '1 mio core ; 
E volendol seguire , 
Interromper convien quest' anni rei : 
Perchè mai Yeder lei 
DÌ qua non spero , e l'aspettar m'è noja. 
Poscia eh' ogni mia gioja 
Per lo suo dipartire in pianto è volta. 
Ogni dolcezzadi mia vita è tolta. 

Amor, tu '1 senti , ond' io teco mi doglio , 
Quanto è '1 danno aspro e grave; 
E so che del mio mal ti pesa e dole ; 
Anzi del nostro : perch' ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qaal ingegno a parole 



(ì) Quest' Ode è slata composta dal Poeta , nella ma 
assenza d' Italia, probabilmente nel 1 345 ; e il ruscel cob- 
fciriTE è lu Sorga verso la quale brama ritornare- 
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Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi ! orbo mondo ingrato ! 
Gran ragion hai di dover pianger meco ; 
. Che quel ben ^ph' era in te perdut' hai seco! 

Caduta è la tua "gloria e tu noi vedi ; 
Nè degno eri, inentr' ella 
Visse qua giù , d' aver sua conoscenza 
Nò d'esser tocco da' suoi santi piedi : 
Perchè cosa si bella 
Dovea '1 cicl adornar di sua presenza. 
Ma io , lasso , che senza 
Lei, nè vita mortai, nè me stesso amo, 
Piangendo la richiamo ; 
Questo m'avanza di cotanta spene , 
E questo solo ancor qui mi roantene. 

Oimè , terra è fatto il suo bel viso , 
Che solea far del cielo 
E del ben di là su fede fra noi. 
L'iuvisibtl sua forma è in paradiso 
Disciolta di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 
Per rivestirsen poi 

Un' B altra volta , e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrein , quanto più vale, 
Sempiterna bellezza che mortale. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio l'una colonna : 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente , 
Che pur morta è la mia speranza viva , 
Allor eh' ella fioriva ; 
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Sa ben amor qual io divento : e ape ro 
Vedal colei cli'è orsi presso al yero. 

Dotine , voi che miraste sua beltaie , 
E l'angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra , 

Di me vi doglia , e vincavi pietate , 

Non di lei, eh' è salita . 

A tanta pace , e me ha lasciato in guerra ; 

Tal , che s'altri mi serra 

Lungo tempo il cainmin di seguitarla ; 

Quel che amor meco parla , 

Sol mi riten , eh' io non recida il nodo ; 

Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo , ove 'l tuo core aspira ; 
Dov' è viva colei , che altrui par morta ; 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride , e sol di te sospira ; 
E sua fama , che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua 
Prega che non estingua ; 
Anzi la voce al suo nome rischiari , 
Se gli occhi suoi ti fur dolci nè cari. 

fuggi *1 sereno , e '1 verde : 

Non t'appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia , uo, ma pianto : 
Non fa per te di star fra gente allegra , 
Vedova sconsolata in vesta negra. 
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FRAMMENTI DE' TRIONFI. 

Quest' è colui che '1 mondo chiama amore 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fìu tuo, come nostro signore. 

Ei nacque d'ozio e di lascivia umana , 
Nudrito di pensier dolci e soavi , 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui ; qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Trionfo tt Amore , Capitolo 

Or so come da se il cor si disgiunge / 

E come sa far pace , guerra' e tregua ; 

E coprir suo dolor quaud' altri '1 punge : 
E so come in un punto si dilegua , 

E poi si sparge per le guance il sangue ; 

Se paura o vergogna avvien che l'segua. 
So come sta tra fiori ascoso l'angue ; 

Come sempre fra due si veggliia e dorme , 

Come senza languir si more e 1 angue : 
So della mia nemica cercar l'orme, 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

L'amante Dell' amato si trasforme. 
So fra lunghi sospiri e brevi risa 

Stato , voglia , color cangiare spesso ; 

Viver, stando dal cor l'alma divisa. 
So mille volte il di ingannar me stesso: 

So , seguendo '1 mio foco ovunque fugge 

Arder da lunge, ed agghiacciar da presso. 
So coni' amor sopra la mente rugge , 

E com' ogni ragione indi discaccia ; 

E so in quante maniere il cor sì strugge. 
So di che poco canape s'allaccia 

Un' anima gentil quand' ella è sola, 
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E non è chi per lei difesa faccia. 
So com' amor saetta e come vola , 

E so com' or minaccia ed or percote ; 

Come ruba per forza , e come invola ; 
E come sono instabili sue rote , 

Le speranze dubbiose , e '1 dolor certo ; 

Sue promesse di fè come son vote; 
Come nell' ossa il suo foco coperto, 

E nelle vene vive occulta piaga ; 

Onde morte è palese , e 'ncendio aperto. 
In somma so com' è incostante e vaga , 

Timida ardita vita degli amanti ; 

Ch* un poco dolce molto amaro appaga. 
E so i costumi , e i lor sospetti e i canti , 

E '1 parlar rotto e '1 subito silenzio, 

E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti , 
E qual è '1 mei temprato con l'assenzio. 

Trionfa d'Amore, cap. IH. 

Ivi eran quei che fur detti felici , 

Pontefici , regnanti e imperatori : 

Or sono ignudi miseri e mendici. 
U* son or le richezze? tP son gli onori , 

E le gemme , e gli scettri , e le corone , 

Le mitre con purpurei colori ? 
Miser chi speme in cosa mortai pone : 

( Ma chi non ve la pone? ) e s'ei si trova 

Alla fine ingannato, è ben ragione. 
O ciechi , il tanto affaticar che giova ? 

Tutti tornate alla gran madre antica ; 

E'1 nome vostro appena sì ritrova. 
Pur delle mille un' utile fatica ; 

Che non sian tutte vanità palesi ; 

Chi 'mende i vostri studj , si me '1 dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, 

E tributarie Far te genti strane , 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 
i. 5 
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Dopo P imprese perigliose e vane, 
E col sangue acquistar terra e tesoro , 
Via pili dolce si trova l'acqua e'1 pane 

E '1 vetro e '1 legno , che le gemme e 1' oro ? 

Trionfo Mia Morie , oap. 

Non come fiamma ebe per forza è spenta , 
Ma che per J 3" wedesma si consume , 
Se n'andò in pace l'anima contenta : 

A guisa d'un soave e chiaro lume, 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 
'lenendo alfìn il suo natio costume ; 

Pallida nò, ina più che neve hianca , 
Che senza vento in un bel colle fiocchi! 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi , 
Sendo lo spirto già da lei diviso , 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parca nel suo bel viso. 



La morte è fin d'una prigione oscura 
Agli animi gentili : agli altri è noja 
C'hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Ivi, cap. II. 

Un dubbio verno , un instahil sereno 
È vostra fama , c poca nebbia il rompe : 
E '1 gran tempo a' gran nomi e gran vencno. 

Passan vostri trionfi e vostre pompe : 
Passati le signorie , passano i regni : 
Ogni cosa mortai tempo interrompe, 

E ritolta a' men buon', non dà a' più degni : 
E non pur quel di fuori il tempo solve , 
Bla le vostre eloquenze e i vosiri ingegni. 
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Cosi fuggendo il mondo seco volve , 
Nè mai si posa , nè s'arresta , o torna , 
Finché v' ha ricondotti in poca polve. 

Trionfo del Tempo. 

O felice colui che trova il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente 
C'ha nome vita , ch'a molti è sì a grado ! 

Misera la volgare e cieca gente , 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 
Che '1 tempo le ne porta sì repente ! 

O veramente sordi , ignudi e frali , 
Poveri d'argomento e di consiglio , 
Egri del tuito e miseri mortali ! 

Trionfo della Divinità, 

O mente vaga al fin sempre digiuna ! 
A che tanti pensieri ? Un' ora sgombra 
Quel che'n molt* anni appena si raguna. 

Quel che 1' anima nostra preme e ' ngnmbra, 
Dianzi , adesso , ier , diman , mattino e sera, 
Tutti in un punto passeran com' ombra 

Non avrà loco , fu, sarà , nè era; 

Ma è solo in presente , e ora , e oggi , 
E sola eternità raccolta e'ntcra. 



Felice sasso che '1 bel viso serra ! 

Che poi eh' avrà ripreso '1 suo bel velo , 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 
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GIUSTO DE' CONTI. 

Doveahsi forse aspettare più pronti e più ab- 
bondanti frutti dai lavori poetici di Dante e di 
Petrarca , che non se ne trovano fra essi ed il 
secolo de' Medici. Pure due soli poeti meritano 
qualche menzione in questo intervallo. Il primo 
fu Giusto de 1 Conti, il secondo Burchiello. 

Nato il primo in Yalmontone nella Campa-r 
gna di Roma , sappiamo che in questa Città nel 
1409 conobbe la donna celebrata nel suo can- 
zoniere, che ha per titolo la Bella mano. « Nel 
» secolo dopo il Petrarca , dice 1' Editore de! 
« Parnasso Italiano, non trovo il miglior lirico 
» di Giusto de' Conti. La sua Bella.ma.no ha 
» un non so che di Petrarchesco , che si allon- 
» lana dal servile , e che a ragione gli dà il ti- 
» tolo di pensatore , non di plagiario. Un ìan- 
» guido passionato, un colorito dolce, una scm- 
» plicc sensibilità, vibrano le sue rime malgrado 
» la decadenza del buon gusto a quel tempo. 
» Non ha nò il bizzarro , ne il capriccioso di 
» quelli che lo seguirono , e molto meno la 
» snervatezza di quelli che lo imitarono. Tanto 
» potè in lui la bella mano della sua amante! » 
A codesfo elogio , in parte ripetuto dal dotto 
Crescembeni , aggiunge però questo critico 
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illuminalo e con ragione : « Esservì in questa 
» composizione molto di stentato e di languido. » 
Mori Giusto de' Conti nel i449 m Rimini, dove 
-esiste ancora nella Chiesa de' Francescani il suo 
monumento con un' iscrizione che dice quello 
non sappiamo della sua vita , qualificandolo 
d* Orator Ronianus jurisque-consultus. 



102 



SONETTI. 

Chi è costei che nostra etade adorna 
Di tante meraviglie e di valore , 
E in forma umana in compagnia d'amore 
Fra noi mortali , come Dea soggiorna ? 

Di senno e di licita dal ciel s'adorna , 

Qual spirto ignudo e sciolto d'ogni errore; 
£ per destin la degna a tanto onore 
Natura , die a mirarla pnr ritorna. 

In lei quel poco lume è tutto accolto , 

E quel poco splendor che a' giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne stelle : 

Talché il maestro dai stellati chiostri 
Sen loda rimirando nel bel volto, 
Che fe'già di sua man cose si belle. 

Un parlar più che umano, un falso riso, 
Un peregrin pensiero, un dolce sdegno, 
Un nuovo portamento onesto e degno , 
Mille vagì* fioretti in un bel viso; 

Un volger lieto, un mirar crudo c fiso, 
Un chiaro impallidir di beltà pregno , 
Un singoiar costume , un sacro ingegno , 
Che rimembrar ne fan del paradiso ; 

•Va casto orgoglio , una spietata mente, 
Un disiar troppo altamente onore, 
E dispregiar quel ben dov' altrui spera; 
Son le catene che per man d'amore 

Già m'han sì stretto intorno al cor dolente, 
Che a forza converrà che amando pera. 



BURCHIELLO. 



Questo bizzarro poeta , il di cui vero nome 
era Domenico di Giovanni, vuoisi (per quanto 
ne dice l'editore del Parnasso Italiano) che 
fosse denominato Burchiello, dal suo comporre 
alla Burchia cioè a svarioni, il clic in-mcn pretto 
toscano significa a caso, a capriccio. Si crede 
nato a Firenze , e fu barbiere a Roma dove mori 
nel 1 44^' Indica egli stesso la sua professione 
col sonetto che trovasi in testa de suoi versi : 
La Poesìa combatte col rasojo. Àvca del natu- 
rale , del faceto , e lo lascia apparire anche fra 
i riboboli toscani. Dotato d'un 1 immaginazione 
vivace, e con qualche coltura, veniva universal- 
mente considerato per un beli' umore , e molte 
persone eleganti e gentili frequentavano la di 
lui bottega , per godere delle sue piacevolezze. 
In alcuni de' suoi sonetti si gustano delle fa- 
cezie^ veramente ingegnose e felici j ma molti 
altri non presentano che un tessuto d'indovi- 
nelli e d'arcaismi. Il pedantismo ne' secoli 
scorsi ha prodotto de' commentatori verbosi e 
del tutto inutili ai capricci del fiorentino bar- 
biere , ed anche nel nostro ha egli ritrovato 
de' fanatici ammiratori in coloro , i quali ca~ 
dono in deliquio di- dolcezza allo scontrarsi in 
qualche rancida frasuccia toscana. 
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STRAMBOTTO (i). 

Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie. 
Io ti voglio consigliare 

Senza chiedere il consiglio; 
Non voler moglie pigliare , 
Se tu W fare '1 tuo miglio ; 
Non entrare in tal periglio, 
Se vuoi star lieto e contento; 
Che non c'è il maggior tormento 
Sotto il ciel, che l'aver moglie. 
Fratel mio, non pigliar moglie , 
Se non vuoi tormenti e doglie. 

Sai perchè la fece Dio ? 
Per degnarci al paradiso ; 
E quest'era '1 suo desio, 
E per scampar canto e riso , 
Che non s' ha , io te n'avviso, 
Quella gloria senza pena : 
E non c'è tal disciplena 
Sotto il ciel, che d'aver moglie. 
Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie. 

Vuo' veder tu s'egli è vero? 
Pensa un poco al padre antico, 
Onde poi per tal mistero 
Fummo in hocca al gran nemico , 



ti) Poesia solita cautarsi dagl'innamorati r. per io 
più in ottava rima. Crusca. 
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Solo per mangiar del fico 
Per cagion di quella vana : 
£ non c 1 è cosa più strana 
Sotto il ciel , clie d'aver moglie. 
Fratel mio , non pigliar moglie , 
Se non Tuoi tormenti e doglie. 

Io lo so che l'ho provato, 

E lo provo a tutte l'ore; 

Che ho moglie e parentado 

Dì tormento e di dolore. 

Vuo' tu far lo tuo migliore ? 

Non la torre, o fratel mio, 

Ch'io ti giuro in f è di Dio 

Che non c'è le maggior doglie. 
Fratel mio, non pigivi moglie , 
Se non vuoi tormenti e doglie. , 

Guarda come io èro grasso, 
Trionfai, bello e pulito; 
Ed or son smagrito e lasso , 
Tutto quanto sbalordito : 
Questo avvien che son marito : 
Questo è bene il nome dritto , 
Kon marito , anzi smarrito 
Di qualunque piglia moglie. 
Fratel mio, non pigliar moglie. 
Se non vuoi fermenti e doglie. 

Ella m'ha cavato il succo, 
Ti so dir come sedei : 
Che mai più non mi riduco , 
■Sì mal stan li fatti miei": 
Ben peggior di morte sei , 
Mè mi posso tener ritto, 
Io sto lasso e tutto afflitto , 
Pìcn di guai e pien di doglie. 
Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie. 
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Se Dio nel mondo avesse stabilito 

Agli uomini il tcsor secondo il senno , 
Tale è barbato che sarebbe menno, 
E tale è ignudo che sare' vestito. 

fì poter non sare' cosi schernito, 
Dal ricco matto con atto , nò cenno , 
Anzi fare' come i buon Roman fenno , 
Che sare' per l'onor l'oro sbandito. 

Cosi interviene de' mondani stati, 
Che tal cui pare d'essere un Metello, 
Ei sare' forse portinar de' Frati ; 

E qual die porta rosato mantello 
Con diversi vestiti ed adornati, 
Are' di grazia vestir di bigello (i). 

Ma beato Ce' quello 
Conoscerà di Dio i heneficj, 
Anzi ragion sì renda al die judicj. 

Quando il garzon da piccolo scioccheggia , 
Castigai con la scopa e le parafe , 
E da sett' anni in sii , e' sì si vuole 
Adoperar la sferza e la coreggia : 

Se da' quindici in sii ei pur folleggia, 
Prova il haston che altro non ci vuole; 
E tante gliene dà , che dove suole 
Disubbidirti, perdonanza diteggia : 

E se da venti in su ei t'affatica , 



(i) Stoffa ordinaria. 
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Fa metterlo in prigion se te ne cale , 
E quivi presso a un anno tei nutrica : 
se dai trenta in sù ei pur fa male, 
Amico mio, non durar più fatica, 
Che di treni' anni castigar non vale : 

Partii da te cotale, 
Me' che tu puoi , benché ti sia gran duolo , 
E fai ragion che non ti sia figliuolo. 
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LORENZO DE' MEDICI. 

Norfèil principe più illustre del suo secolo, 
il moderatore d'Italia, ed il protettore delle 
lettere e de' letterati , di cui presentiamo qual- , 
clie notizia a' nostri lettori , ma il gentile ed ele- 
gante poeta. Questa , egli è vero , è pur piccola 
gloria per lui , e non ne abbisognava il suo 
gran nome per divenire immortale. La gran- 
dezza della sua famiglia, cominciata dalle virtù 
del bisavolo Giovanni , e sostenuta ed accre- 
sciuta dall' illustre suo avolo Cosimo, il padre 
della patria , trovossi diminuita nelle inesperte 
mani di Pietro, padre di Lorenzo. Quindi con- 
giure , guerre civili e turbolenze , funeste alla 
casa loro ed alla patria. Lorenzo, nato nel 1 448, 
divenne col fratello Giuliano, e pel zelo e la fe- 
deltà di Tommaso SoderinÌ,capo della repub- 
blica, e si mostrò degno di esserlo. Contenne i 
faziosi , punì i sollevati , vendicò la morte dell' 
assassinato fratello, sostenne l'animosità del 
nemico suo Sisto IV e del re Ferdinando di Na- 
poli, negoziò ed ebbe alla fine con essi la pace, 
e poscia diedesi tutto a far fiorire la sua città , 
dove introdusse e favori il gusto delle arti e delle 
lettere. Se non fu legittimo il dritto di sovranità 
in Toscana, di cui godette ed ereditò da' suoi 



iog 

maggiori , che potrebbonsi dire averlo usur- 
pato tra le fazioni civili, egli è certo che nessun 
Sovrano d' antica e confermata Dinastia ne fece 
•più bell'uso di lui. L'avolo suo, Cosimo il 
grande, avea raccolto molli di que' Greci illus- 
tri, che,. dopo la rovina della patrialoro, aveano 
recato in Italia le scienze e le lettere , fra gli 
altri T Àrgiropolo , ed Andronico di Tessalo- 
nica. Lorenzo loro alunno favorì quelli che vi 
si trovavano ancora al suo tempo , e quel eh' è 
più, protesse ed incoraggi gli sforzi di coloro 
che da' Greci ammaestrati , ne professarono le 
dottrine ed anche le migliorarono, come il Po- 
liziano , il Landini e molli altri. Amò con tras- 
porto la poesia , ed i saggj che ne abbiamo , se 
non sono di nn merito eminente , provano al- 
meno che gli studj poetici da lui ammirati ne- 
gli altri , non erano per esso stranieri. Cam- 
peggia ne' suoi versi una certa naturalezza eh' è 
tutta sua-, e se vuoisi credere, che nelle rime 
T ajutasse il fido amico ed esimio poeta Angiolo 
Poliziano , «questi non pare avergli inspirato 
una certa dolcezza di sentimento che vi si trova. 
Morì Lorenzo all'età d'anni 44 5 ne ^ J 49 2 » 
troppo presto per la sua patria e per la quiete 
d' Italia. Il dotto Fabbroni , ed ultimamente il' 
rinomato signor Roscoe, scrissero di lui in modo 
che nulla resta a bramare sopra le particolarità 
dell'illustre sua vita. Muratori forse troppo il 
celebrò come poeta quando disse : Se la sua vita 
fosse pìà lungamente durata, e se quella ùh' egli 



menò fosse stata più sciolta dalle cure fami- 
gliari e politiche , sto per dire , avrebbe ancor 
quel secolo avuto il suo Petrarca. Piacemi pur 
citare quel che ne scrìsse Voltaire , nel suo sag- 
gio deli Istoria universale , tom. 2 : C'était une 
chose aussi admirable quèloignèe de nos mceurs 
de voir ce citoyen qui faisait toujours la com- 
merce, vendre d'une mainles denrées du Levant, 
et soutenir de Vaulre lufardeau de la républi- 
que ; enlrelenir desfacleurs , et recevoir des am- 
bassadeurs ; resister au pape , faire la guerre 
et la paia: , ótre Toracle des princes , cultiver les 
belles-lettres , donnei 1 des spectacles au peuple , 
et accueillir tous les savans grecs de Constanti- 
nople. Ma vaglia per tutti gli encomj quello di 
Machiavelli , che , oltre la gravità dello sto- 
rico , esser non può sospetto d'adulazione, 
poiché ognun sa come egli fosse perseguitato 
da' Medici che non poterono mai guadagnarlo 
al loro partito. Veggasi nel libro oUuvo delle 
Istorie Fiorentine , Y elogio eh' egli ne fece , e 
che abbiamo presentato a' nostri» lettori nel 
primo volume della scelta di prose , elogio da 
cui vengono onorati egualmente quello che lo 
scrisse, ed il grand' uomo che n'era il sug- 
getto. Molte volte furono stampate le rime di 
Lorenzo, otuttesole, o accompagnate con quelle 
d'altri poeti ; e queste rime ( sopra alcune 
delle quali fece egli stesso commenti , sono più 
stimate , e con ragione , di alcuni suoi opuscoli 
in prosa. 



LE SETTE ALLEGREZZE D'AMORE. 



Deh state a udirò, giovani e donzelle, 
Questo sette allegrezze ch'io vo dire , 
Devotamente, che son dolci e belle, 
Che amore a chi Io serve fa sentire. 
Io dico a tutte quante e primo a quelle, 
Che son vaghe e gentili , e in sul fiorire ; 
Gustate ben queste allegrezze sante , 
Che amor ve ne contenti tutte quante. 

Prima allegrezza che concede amore, 
Si è mirar due pietosi occhi fiso , 
Èscirne un vago , bel , dolce splendore ; 
Veder mover la bocca un dolce riso, 
La man , la gola , e i modi pien d'onore , 
L'andar che uscito par dal paradiso; 
Ogni atto e movimento che si faccia; 
E così prima un cor gentil s'allaccia. 

La seconda allegrezza cìie amor dona , 
È quando ho grazia di toccar la mano 
Accortamente, ove si balla, o suona, 
O in altro modo strignerla pian piano ; 
E mentre che si giuoca, o si ragiona, 
Gittar certe parole, e non in vano, 
Toccar alquanto e stringer sopra a' panni 
In modo che chi è intorno , se ne inganni. 

Terza allegrezza, qual amor concede, 
È quando ella ima tua lettera accetta, 
E degna di rispondere c far fede 
Di propria man che il collo al giogo metta ; 



Sene è duto colui, che quando vede 
Sì dolce pegno , lacrime non getta, 
Leggela cento volte, e non si sazia, 
E con dolci sospiri amor ringrazia. 

Più dolce assai quest' allegrezza quarta , 
Se ti conduci a dir qualche parola, 
A solo a solo, a far del tuo cor carta, 
E dire a bocca ben dove ti duole, 
Se avvien , eli 'a Amor le some ben comparta , 
Senti dir cose da fermare il sole : 
Dolci pianti e sospiri, e maledire 
Usci e finestre, che ti può impedire. 

Chi può gustar questa quinta allegrezza, 
Può dir eh' a Amor il suo servizio piaccia , 
Se avvien, che bacìcon gran tenerezza 
Un' amorosa, vaga e gentil faccia , . 
Le labbra e dentro ov'è tanta dolcezza, 
La gola , il petto , e le candide braccia , 
E tutte l'altre membra dolci e vaghe, 
Lasciando spesso i segni delle piaghe. 

Questa sesta allegrezza eh' io dico ora , 
È il venir quasi alla conclusione , 
E a quel fin , perchè ogni uom s' innamora , 
E si sopporta ogni aspra passione; 
Chi l'ha provato, e chi lo prova ancora, 
Sa che dolcezza e che consolazione 
E quella di poter senza sospetto 
Tenere il suo signore in' braccio streito. 

Vien drieto a questa l'ultima allegrezza , 
Che amore in fin pur contentar ci vuole; 
Non sì può dir con quanta gentilezza , 
Con che dolci sospir, con che parole, 
SÌ perviene a quest* ultima allegrezza , 
Come si piange dolcemente e duole : 



F.-issi certi atti allor che non to' fingere, 
Che un dipintore non sapre' dipingere. 



Queste sono allegrezze che Amor dà , 
O donne, a chi lo serve fedelmente ; 
Però gustile, e pruovile chi ha 
Bellezza e gentilezza, età fiorente, 
Che perder tempo duole a chi più sa; 
Queste allegrezze ch ? io ho dette al presente , 
Chi le dice e le prova in divozione, 
Non può morire senza estrema unzione. 

Questo povero cieco (i), quale ha detto 
Queste allegrezze , a voi si raccomanda; 
Amor l'ha cosi concio il poveretto , 
Come vedete , e cieco attorno il manda ; 
Vorrebbe qualche carità in effetto, 
Almen la grazia vostra v' addìmanda ; 
Fategli qualche ben, donne amorose, 
Che gustar possa delle vostre cose. 

21 poveretto è già condotto a tale, 

Che non ha con chi fare il carnasciale. 

LA CONFESSIONE. 

Donne e fanciulle, io mi fo conscienza 
D'ogni mio fallo, e vo' far penitenza. 

Io mi confesso a voi primieramente, 
Ch'io sono stato al piacer negligente , 
E molte cose ho lasciato pendente: 
Di questo primo i' mi fo conscienza. 



(i) Era un Jinto cieco, in una spezie di mascherala di 
carnovale , che cantava o recitava queste rime. 
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Io avca lungamente disiato 

Ad una gentil donna aver parlato , 
Poi in sua prcfbnza fui ammutolato : 
Di questo ancora i'mi fo conscienza. 

Già in un altro loco noi trovai , 
Ed un bel tratto per viltà lasciai , 
E non ritornò poi quel tratto mai : 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Ah quante volte io me ne son pentito 1 
Presi una volta un più tristo partito 
Ch'io pagai innanzi , e poi non fui servito ; 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Io mi ricordo ancor d'altri peccati , 
Che per ir drieto a parole di frati , 
Molti dolci piaceri ho già lasciati : 
Dì questo ancora i'mi fo conscienza. 

Dnlgomi ancor, che non ho conosciuto 
- La giovanezza , e' 1 bel tempo che ho avuto , 
Se non or, quando egli è in tutto perduto : 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Dirò mia colpa , ed ho molto dolore , 
Di viltà , negligenza e d'ogni errore : 
Ricordi , e non ricordi, innanzi amore 
Generalmente io ne fo «inscienza. 

E prego tutte voi che vi guardiate , 
Che simili peccati non facciate , 
Acciò che vecchie non ve ne pentiate , 
E in van poi ne facciate conseienza. 
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TRIONFO DI BACCO E D'ARIANNA. 

Quanto è bella giovinezza , 
Che si fugge tuttavia ; 
Chi vuol esser lieto, sìa, 
Di doman non c'è certezza. 

Quest' è Bacco ed Arianna , 

Belli, e l'un dell' altro ardenti ; 
Perchè 'i tempo fugge , e 'nganna , 
Sempre insieme stan contenti : 
Queste Ninfe ed altre genti 
Sono allegre tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia , 
Di doman non c' è certezza. 

Questi lieli Satiretti 

Delle Ninfe innamorati , 
Per caverne e per boschetti 
Hanlor posto cento aguati; 
Or da Bacco riscaldati , 
Ballan, salta» tuttavia. 
Chi vuol esser lieto , sia , 
Di doman non e' è certezza. 

Queste Ninfe hanno ancor caro , 
Da loro essere ingannate ; 
Non puon far a Amor riparo, • 
Se non genti rozze e 'ngrate ; 
Ora insieme mescolate 
Fanno festa tuttavia. 
Chi vuol esser lieto , sia, 
Di doman non c' è certezza. 



Questa soma , che vien drieto 
Sopra 1' asino , è Sileno j 



Cosi vecchio, è ebro e lieto 
Già di carne e d' anni pieno : 
Se iion può star ritto , almeno 
Bidè e gode tuttavia. 
Chi vuol esser lieto , sia , 
Di doman non c' è certezza. 

Mida vien dietro costoro ; 

Ciò che tocca, oro diventa; 
E che giova aver tesoro , 
S' altri poi non gi contenta ? 
Che dolcezza vuoi che senta , 
Chi ha sete tuttavia ? 
Chi vuol esser lieto , sia , 
Di doman non c' è certezza. 

Ciascun apra ben gli orecchi , 
Di domati nessun si paschi; 
Oggi siam , giovani e vecchi, 
Lieti ognun , femmine e maschi ; 
Ogni tristo pensìer caschi , 
Facciam festa tuttavia : 
Chi vuol esser lieto , sia, 
Di doman non c' è certezza. 

Donne e giovanetti amanti, 

Viva Bacco , e viva Amore ! 
Ciascun suoni , balli e canti , 
Arda di dolcezza il core; 
Non fatici , non dolore , 
Quel c' ha ad esser, convien sia : 
Chi vuol esser lieto, sia, 
Di doman non c' è certezza. 

Qnant' è bella giovinezza , 
Che si fugge tuttavia ! 
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TRIONFO DEI SETTE PIANETI. 

Sette Pianeti siam che V alte sede 
Lasciam per far del cielo in terra'fedc, 
Da noi son tutti i beni e tutti i mali , 
Quel che v' affligge miseri e vi giova : 
Ciò che agli uomini viene e agli animali, 
E piante e pietre , convien da noi mova. 
Sforziam chi tenta contro noi far prova , 
Conduciam dolcemente chi ci cede. 

Malinconici , avar', miser*, sottili, 
Ricchi, onorati , buon' prelati e gravi , 
Subiti , impazienti, fier , virili , 
Pomposi re , musici illustri e savi : 
Astuti parlator, bugiardi e pravi, 
Ogni vii opra alfin da noi procede. 

Venere graziosa , chiara e bella 

Muove nel cuore amore e gentilezza : 
Chi tocca il foco della dolce stella, 
Convien sempr' arda dell' altrui bellezza : 
Fiere , augelli e pesci hanno dolcezza , 
Per questa il mondo rinnovar si vede. 

Orsù seguiam questa stella benigna. 
O donne vaghe , o giovinetti adorni j 
Tutti vi chiama la bella Ciprigna 
A spender lietamente i vostri giorni , 
Senza aspettar che '1 dolce tempo torni , 
Che come fugge un tratto, mai non riede. 

Il dolce tempo ancor tutti ne invila 

Cacciare i pcnsier tristi , e' van' dolori ; 
Mentre che dura questa breve vita , 
Ciascun s' allegri , ciascun s' innamori. 
Contentisi chi può ; ricchezze e onori 
Per chi non si conteuia, invan si chiede. 
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Spesso mi torna a mente, anzi giammai 
Si può partir dalla memoria mia , 
L' abito , e il tempo , e il luogo , dove pria 
La mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse ali or , Amor In '1 sai , 
Che con lei sempre fosti in compagnia ; 
Quanto vaga, gentil, leggiadra e pia , 
Non si può dir, ne immaginar assai. 

Quale sopra i nevosi ed alti monti 

Apollo spande il suo bel lume adorno , 
Tal i crin snoi sopra la bianca gonna. 

Il tempo e il luogo non convien eh' io conti : 
Che dov' è sì hel Sole , è sempre giorno , 
E paradiso , ov è sì bella donna. 

Tante vaglie bellezze ha in se raccolte 
Il gentil viso della donna mia, 
Cb' ogni nuovo accidente che in lui sia 
Prende da lui bellezza e valor molto. 

Se di grata pietà talor è involto, 

Pietà giammai non fu sì dolce e pia ; 
Se di sdegno arde , tanto bella e ria 
È F ira , che Amor trema in quel bel volto. 

Pietosa e bella è in lei ogni mestizia ; 
E se rigano i pianti il vago viso, 
Dice piangendo Amor : quest' è il mio regno 

Ma quando il mondo cieco è fatto degno, 
Che mova quella bocca un soave riso , 
Conosce allor qual è vera letizia. 
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AGNOLO POLIZIANO. 

Uso de' maggiori lumi , non solo del suo se- 
colo , ma della italiana letteratura, nacque nel 
1 45/jda Benedetto Ambrogìni, Dottor delle leggi 
in Monte-Pulciano, da' cui Agnolo preseabbre- 
viato il cognome. Senza la munificenza di Lo- 
renzo de' Medici , V Italia sarebbe stata per 
avventura' defraudata dei frutti di sì nobile 
ingegno. L'occhio penetrante dell' illustre Me- 
cenate scorgendo nel giovinetto le più felici 
disposizioni, lo accolse nel proprio palazzo , e 
supplì alle economiche angustie del padre nel 
procurargli tutt'i più opportuni sussidj alla 
coltura dello spinto. Apprese da Marsilio Fi- 
cino la platonica filosofia , da Giovanni Argi- 
ropolo la peripatetica, la lingua greca da 
Andronico di Tessalonica, eia latina da Cristo- 
foro Landino. Ma prima che s'inoltrasse in 
questi studj , figli dell' arte , e raccomandati dal 
gusto di quel tempo , si risvegliarono in lui 
quelle brillanti scintille > chela natura largisce 
soltanto a' spiriti privilegiati efelici. Negli anni 
più verdi spiegò un'avventurata inclinazione 
alla poesia. Frutto della sua prima adolescenza 
furono le eleganti stanze per la giostra di Giu- 
liano de'Medici, che si lasciarono molto addie- 
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tro quelle ineleganti di Luca Pulci per la 
giostra di Lorenzo, e rimasero uno de' più bei 
fiori poetici del Parnaso Italiano, ecclissando 
perfino la celebrità pur meritata da Poliziano 
per i suoi studj più gravi, le sue prose e poesie 
latine, le sue cognizioni di filosofia, e la sua 
perizia nella lingua greca , in cui potè anche 
comporre varj eleganti epigrammi. Tradusse 
in latino, fra molte altre opere , gli otto libri , 
della storia d'Erodiano da lui dedicati al papa 
Innocenzio Vili, presso cui fu inviato da' Fio- 
rentini ambasciadore in compagnia di Pietro 
de' Medici , figlio del gran Lorenzo e suo dile- 
tissimo alunno. Le sue versioni dal greco son 
eleganti e corrette , e vengono dai dotti collo- 
cate fra le migliori. In un opera cui diede il 
titolo di Miscellanea, composta di cento e più 
brevi discorsi , fece apparire la più vasta e 
fina erudizione grammaticale , rettificando e 
analizzando il significato d'infiniti passi di 
antichi autori fin allora mal compresi ed 
erroneamente interpretati. In quest' opera ci 
presenta de' versi greci con l' eco nelle finali , 
di cui crede inventore un certo Gaurada , an- 
tico poeta di Grecia, che ne fece uso per ser- 
vire alla musica. Da un passo di questa Miscel- 
lanea appare che il Poliziano non aveva pure 
mediocre intelligenza della lingua ebraica. 
Mise a profitto la moltiplice cognizione ch' egli 
aveva acquistata nelle dotte lingue pel labo- 
rioso lavoro di confrontare , correggere, e cor- 



redare di postille non pochi codici, c quindi 
arrichì la letteratura di parecchi emendatissimi 
libri , che traendo dalle tenebre diede alla pub- 
blica luce. Queste sue erudite fatiche sommi- 
nistrarono occasione al Ficìno di appellarlo 
un Ercole , perchè in certo modo sconfiggeva 
i mostri, che assediavano i classici antichi. È 
da notarsi fra le sue erudite produzioni quella 
intitolata Parepìstomenon, in cui delincò l'al- 
bero dell' umano sapere, e prevenne la genealo- 
gia delle scienze tentata un secolo dopo dall' il- 
tre Bacone , che ne diede in seguito l' idea agli 
enciclopedisti francesi. 

Oltre le sue immortali stanze sopra mento- 
vate, ottenne una giusta celebrità nella fa- 
vola d' Orfeo , composta in Mantova a requisi- 
zione del cardinale Francesco Gonzaga , che 
molto lo amava. Fu essa esposta sullo scene in 
quella città con molto plauso, ed è la prima rap- 
presentazione in cui scorgasi alcuna idea di re- 
golata azione teatrale. 

Non possono darsi a 1 costumi ed al carattere 
del Poliziano gli elogi che giustamente s'ac- 
cordano a' suoi talenti. Fu infelice ne' suoi 
amori, e forse dovette in gran parte attribuire 
si fatta sventura all' aspetto suo dispiacevole ed 
anzi quasi deforme , che non poteva gran fatto 
adescare gli sguardi né ottenere gli affetti del 
bel sesso. Alessandra, figlia di Bartolomeo della 
Scala , damigella di singolare bellezza e di 
profonda letteratura , e Ippolita Leoncina da 
i. * 6 
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Prato furono i due oggetti dell'amor suo, ma 
che si mostrarono insensibili alla sua fiamma. 
Pare fosse più felice amando altra fanciulla cui 
indirizza la voluttuosa sua anacreontica, Puella 
delìcatior ce. Gli furono attribuiti *più sozzi 
amori, di cui si servirono i suoi nemici forse 
per calunniare gli ultimi tempi della sua vita. 
Un 1 altra taccia di cui sarebbe impossibile il 
giustificarlo, era la trascendente opinione del 
proprio merito , e 1' invidia di quello degli al- 
tri. Si faceva beffe d'ogni lavoro che usciva 
dalla penna altrui, e mal sofferiva che fosse 
tocca nemmeno una sillaba in quelli che usci- 
vano dalla sua. Arsero quindi in lui e contro 
di lui gli sdegni eruditi, ed ebbe dispute vio-r 
lenti, fra molli altri, con Giorgio Menila da lui 
censurato nelle sue Miscellanee, e con Michele 
Marnilo che odiava forse ancor più per rivalità 
amorosa che per quella delle lettere, essendo 
a quest'ultimo stata accordata in matrimonio 
quell' Alessandra che Poliziano avevai nutil^ 
mente amata. 

Fu sempre affezionati ssfrao c riconoscente al 
favore ed alla protezione de' Medici : l'assassi- 
nio di Giuliano lo colmò d'afflizione, e la 
morte immatura del suo illustre Mecenate Lo- 
renzo, fu quella, secondo il dotto Fabbroni, 
che abbreviò i suoi giorni. Mori il a4 sctlcniT 
bre 1 4£>4 1 giorno in cui Carlo Vili di Francia 
entrò trionfante in Firenze, 

Molti scrissero di Poliziano , ma 1' eloyio 
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die ne pubblicò il prelodato Monsignor Fab- 
broni con quelli del Dante , dell' Ariosto , e 
del Tasso , stampati in Parma nel 1B00 dal 
Iiodoni , supera di gran lunga ad ogni rispetto 
le notizie che ce ne trasmisero gli altri scrit- 
tori. 

Le Poesie di Poliziano furono più volte ris- 
tampate, e specialmente le sue stanze e l' Or- 
feo. La magnifica edizione Bodoniana delle 
stanze del 1792 , non lascia nulla a desiderare, 
ed è una delle più belle produzioni tipografi- 
che de' nostri giorni. 
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STANZE PER LA GIOSTRA DEL MAGNIFICO 
GIULIANO. 

LIBRO I. STANZA 8 — 33. 

Nel vago tempo di sua verde etate , 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore , 
Nè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà amore , 
Viveasi lieto in pace , in liberiate , 
Talor frenando un gentil corridore 
Che gloria fu de' Siciliani armenti , 
Con esso a correr contende a co' venti ; 

( b ;i a fjtiUa saltar 'li leopardo , 

Or destro fea rotarlo in breve giro : 
Or fea ronzar per l' aria un lento dardo , 
Dando sovente a fere agro mar tiro. 
Colai viveasi ' 1 giovane gagliardo : 
Nè pensando al suo fato acerbo e diro , 
Nè certo ancor de' suoi futuri pianti ; 
Solca gabbarsi degli afflitti amanti. 

Ah quante ninfe per lui sospirorno ! 
Ma fu sì altero sempre il giovanetto, 
Che mai le ninfe amanti lo piegorno; 
Mai potè riscaldarsi * 1 freddo r ;tto. 
Facea sovente pe' boschi soggiorno , 
Inculto sempre e rigido in aspetto : 
Il volto difendea dal solar raggio 
Con ghirlanda di pino o verde faggio. 

E poi quando nel ciel parean le stelle , 
Tutto giojoso a sua magion tornava 
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li in compagnia delle nove sorelle , 
Celesti versi con disio cantava ; 
F, d' antica virtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne' petti destava : 
- Cosi , chiamando amor lascivia umana , 
Sì godea con le Muse e con Diana. 

E se talor nel cieco labirinto 

Errar vedeva un miserello amante , 
Di dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir della nimica sua le piante ; 
E dote amore il cor gli avesse avvinto , 
Lì pascer 1* alma dfdue luci sante , 
Preso nelle amorose crudél gogne (i) , 
Si V assaliva con agre rampogne : 

Scuoti , meschin , dal petto il cieco errore 
Che a te stesso ti fura , ad altrui porge ; 
Non nutrir di lusinghe un van furore 
Che di pigra lascivia e d'ozio sorge. 
Costui che '1 volgo errante chiama amore , 
E dolce insania a chi più acuto scorge. 
Sì bel titol d' amore ha dato il mondo 
A una cieca peste , a un mal giocondo. 

Quanto è meschin colui che cangia voglia 
Per donna , o mai per lei s' allegra o dole I 
E qua) per lei di libertà si spoglia , 
O crede a' suoi sembianti o a' sue parole ! 
Che sempre è più leggier die al vento foglia , 
E mille volte al di vuole e disvuole : 
Segue chi fugge , a chi la vuol s' asconde ; 
F, vanne e vien come alla riva l' onde. 



(i) Gogne, reti. 



latì 

Giovane donna sembra veramente 

Quasi sotto un bel mare acuto scoglio , 
Ower Ira' fiori un giovincel serpente 
Uscito pur ino' (i) fuor del vecchio .scoglio; 
Ah ! quant 1 è fra più miseri dolente 
Chi può soffrir di donna il fiero orgoglio ! 
Che quanto ha il volto più di beltà pieno , 
Più cela inganni uel fallace seno. 

Con esso gli occhi giovanili invesca 

Amor eh* ogni pensier maschio vi fura ; 
E quale un tratto ingozza la dolce esca , 
Mai di sua propria liberta 4011 cura ; 
Ma come se pur Lete amor vi mesca , 
Tosto obbliate vostra alta natura; 
Nè poi viril pensier in voi germoglia , 
Sì del proprio valor costui vi spoglia. 

Quanto è più dolce , quanto è più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia , 
Fra boschi antichi fuor di fossa o muro , 
E spiar lor covil per lunga traccia ! 
Veder la valle e ' 1 colle e 1' aer puro , 
L' erbe , i fior , 1' acqua viva , chiara e gh iaccia ! 
Udir gli auge! svernar , rimbombar l' onde , 
E dolce al vento mormorar le fronde ! 

Quanto giova a mirar pender da un erta 
Le capre , e pascer questo e quel virgulto : 
E '1 montanaro all'ombra più conserta 
Destar la sua zampogna e '1 verso inculto ! 
Veder la terra di pomi coperta , 
Ogni arhor da' suoi frutti quasi occulto ; 
Veder cozzar monton , vacche mugghiare , 
E le biade ondeggiar come fa il mare ! 



(1) Mo 1 allora. 
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Òr clelle pecorella il rozzo mastro 
Si vede alla sua torma aprir la sbarra ; 
Poi quando muove lor col suo vincastro , 
Dolce 6 a notar come a ciascuna garra : 
Or si vede il villan domar col rastro 
Le dure zolle , or maneggiar la marra : 
Or la eontadinella scinta e scalza 
Star con l' oche a filar sotto una balza. 

In cotal guisa già le antiche genti 
Si crede esser godute al secol d' oro : 
Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
De' morti figli al marzial lavoro : 
Ne si credeva ancor la vita a' venti , 
Nè del giogo doleasi ancora il toro. 
Lor caia era fronzuta quercia e grande , 
Che avea nel tronco mei , ne* rami ghiande. 

Non era ancor la scellerata sete 

Del crudel oro entrata nel bel mondo : 
Viveansi in libertà le genti liete , 
E non solcato il campo era fecondo. 
Fortuna , invidiosa a lor quiete, 
Ruppe ogni legge e pietà mise in fondo. 
Lussuria entrò ne' petti , e quel furore 
Clie la meschina gente chiama amore. 

In cotal guisarimordeasovente 
L'altiero giovinetto i sacri amanti : 
Come talor chi se giojoso sente 
Non sa ben porger fede agli altrui pianti : 
Ma qualche mis creilo a cui l' ardente . 
Fiamme slrtiggeano i nervi tutti quanti , 
Gridava al ciel : Giusto sdegno ti muova , 
Amor , -che costui creda almen per prova. 

Nè fu Cupido sordo al pio lamento , 

E 'ncorainciò , crudelmente ridendo : j 
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Dunque min sono Iddio ? dunque è già spento 
Mio foco con che tutto il mondo accendo ? 
Io pur fin Giove mugghiar fra l'armento , 
Io Febo dietro a Dafne gir piangendo ; 
Io trassi Phito dell' internai segge : 
F chi non ubbidisce alla mia legge ? 

lo fo cadere iti tigre la sua rabbia , 

Al leone il fier raggio , al drago il fischio ; 
E quale è twin di sì secure labbia , 
Che fuggir possa il mio tenace vischio ? 
K che un superbo in si vii pregio m'abbia , 
Che di non esser Dio vengo a gran rischio ? 
Or vegghiara se '1 mescli in ch'amor riprende , 
Da duo begli occhi se stesso difende. 

Zefiro già di bei fioretti adorno-, 
Avea da monti tolta ogni pruina : 
Avea fatto al suo nido gin ritorno 
La stanca rondinella peregrina : 
Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente all'ora mattutina: 
E l'ingegnosa pecchia al primo albore 
Giva predando or uno or altro fiore. 

L'ardito Giulio al giorno ancora acerbo, 
AUor che al tufo torna la civetta, 
Fatto frenare il enrridor superbo , 
Verso la selva con sua gente eletta 
Prese il commino , e sotto buon riserbo 
Segata de' fedei can la schiera stretta , 
Di ciò che fa mestieri a caccia adorni, 
Con archi , e lacci , e spiedi , e dardi e corni. 

Già circondata avea la lieta schiera 
Il folto bosco ; e già con grave orrore 
Del suo covi! si destava ogni fiera : 
Givan seguendo i bracchi '1 lungo odore. 
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Ogni varco da lacci e can chiuso era : 
Di stormir , d'abbajar cresce il romore : 
Di fiscbj è bussi tutto il bosco suona : 
Del rimbombar de' corni il cìel rintrona. 

Con tal romor , qualor l'aer discorda , 
Di Giove il foco d'alta nube piomba : 
Con tal tumulto , onde la gente assorda , 
Dall' alte cataratte il Nil rimbomba : 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 
Qua! animai di stizza par si roda, 
Qual serra al ventre la tremante coda. 

Sjiargesi tutta la bella compagna, 

Altri alle reti , altri alla via più stretta- : 

Chi serba in coppia t can , chi gli accompagna : 

CLi già '1 suo ammette , chi '1 richiama e alletta : 

Chi sprona il buon destrier per la campagna : 

Chi l'adirata fera armato aspetta : 

Chi si sta sopra un ramo a buon riguardo: 

Chi ha in man Io spiedo, echi s'acconcia il d'ardo. 



Ah quanto a mirar Giulio è fiera cosa ! 
Rompe la via, dove più il bosco è folto , 
Per trar di macchia la bestia crucciosa; 
Con verde ramo intorno al capo avvolto , 
Con la chioma arruffata e polverosa , 
E d' onesto sudor bagnato il volto. 
Ivi consiglio a sua bella vendetta 
Prese Amor , che ben loco e tempo aspetta. 

LIBRO I. STANZA 69 112. 

Or canta meco un po' del dolce regno, 
Erato bella , che il nome hai d' amore. 
Tu sola , benché casta , puoi nel regno- 
Sicura entrar di Venere e d'Amore 1 
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Tu de' versi amorosi hai sola il regno : 
Teco sovente a cantar viensi Amore ; 
E posta giù dagli omcr' la faretra , 
Tenta le corde di tua bella cetra. 

Vagheggia Cipri un dilettoso monte, 
Che del gran Nilo i sette corni vede , 
Al primo rosseggiar dell' orizzonte , 
Ove poggiar non lice a mortai piede. 
Nel giogo un verde colle alza la fronte ; 
Sott' esso aprico un lieto plutei siede, 
ti' scherzando tra fior lascive anrette, 
Fan dolcemente tremolar l'erbette. 

Corona un muro d'or l'estreme sponde 
Con valle ombrosa di schietti arboscelli , 
Ove in su' rami fra novelle fronde 
C antan gli loro amor soavi augelli. 
Sentesi un grato mormorio dell'onde 
Che fan duo freschi e lucidi ruscelli, 
Versando dolce con amar liquore , 
Ove arma l'oro de' suoi strali amore. 

Nè mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina o fresca neve imbianca ; 
Ivi non osa entrar ghiacciato verno; 
Non vento l'erbe o gli arboscelli stanca ; 
Ivi non volgoli gli anni il lor quaderno ; 
Ma lieta primavera mai non manca, 
Che i suoi cri ii biondi e crespi all' aura spiega , 
E mille fiori in ghirlanderà lega. 

Lungo le rive i frati di Cupido , 
Che solo usan ferir la plebe ignota. 
Con alte voci e fanciullesco grido 
Aguzzati lor saette ad una cola. 
Piacere, insidia , posati insù '1 lido, 
Volgono il perno alla sanguigna rota. 
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11 fallace sperar col van disio 
Spargo!) nel sasso l'acqua del bel rio. 



Dolce paura e timido diletto , 
Dolci ire e dolci paci insieme vanno ; 
Le lagrime si lavali tutto il petto , 
E '1 fìumìcello amaro crescer fanno : 
Pallore smorto e paventoso affetto 
Con magrezza si duole e con affanno : 
Yigil sospetto ogni sentiero spia ; 
Letizia balla in mezzo della via. 

Voluttà con bellezza si gavazza ^ 
Va fuggendo il contento , e siede angoscia : 
Il cieco errore ortjuà or là svolazza : 
Percotesi il furor con man la coscia , 
La penitenza misera stramazza , 
G he del passato error s'ò accorta poscia ; 
Nel sangue crudeltà lieta si ficca , 
E la disperazion se stessa impicca. 

Tacito inganno e simulato riso , 

Con cenni astuti , messagger de' cuori , 
E fissi sguardi con pietoso viso 
Tendon lacciuoli a' giovani tra' fiori. 
Stassi col volto in su la palma assiso 
Il pianto In campagnla de' suoi dolori : 
E quinci o quindi vola senza modo 
Licenzia non ristretta in alcun nodo. 

Cotal milizia i tuoi figli accompagni, 
Venere bella, madre degli amori, 
Zefiro il prato di rugiada bagna. 
Spargendolo di mille vaghi odori : 
Ovunque vola , veste la campagna 
Di rose, gìgli , violette e fiori : . 
L' erba di sua bellezza ha maraviglia ; 
Bianca , cìlestra , pallida e vermiglia. 



Trema la ma ni moietta verginella 

Con occhi bassi onesta e vergognosa ; 
Ma vieppiù lieta , più ridente e bella 
Ardisce aprire il seno al sol la rosa ; 
Questa di verdi gemme s' incappella , 
Quella si mostra allo sportel vezzosa ; 
L' altra che in dolce foco ardea pur ora , 
Languida cade e '1 bel pratello infiora. 

L* alba nutrica d' amoroso nembo 
Gialle, sanguigne, candide viole : 
Descritto ho il suo dolor giacinto in grembo : 
Narciso al rio sispeccbia come suole : 
In bianca vesta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al sole : 
Adon rinfresca a Venere il suo pianto 
Tre lingue mostra croco , e ride acanto. 

Mai rivestì di tante gemme 1' erba 

La novella stagion che T mondo avviva. 

Sov' esso il verde colle alza superba 

L' ombrosa chioma u' il sol mai non arriva : 

E sotto vel di spessi rami serba 

Fresca e gelata una fontana viva, ' 

Con si pura tranquilla e chiara vena 

Che gli occhi non offesi al fondo mena. 

L' acqua da viva pomice zampilla , 

Che con suo arco il bel monte sospende : 
E per fiorito solco indi tranquilla 
Pingendo ogni sua orma al fonte scende : 
Dalle cut labbra un grato umor distilla 
Che '1 premio di lor ombre agli arbor rende : 
Ciascun si pasce a mensa non avara , , 
E par che V un dell' altro cresca a gara. 



La regia casa il sereno aer fende, 

Fiammeggiante di gemme e di fin oro , 



Che chiaro giorno a mezza notte accende : 
Ma vinta è la materia dal lavoro. 
Sopra colonne adamantino pende 
Un palco di smeraldo in cui già foro 
Aneli e stanchi dentro- a Mongihello 
Slerope e Bron te , ed ogni lor martello. 

Mille e mille color formali ìe porte 
Di gemme e di sì vivi intagli chiare , 
Che tutte altre opre sarian rozze e morte , 
Da far di se natura vergognare. 



Nei tempestoso Egeo in grembo a Teli 
Si vede 



E dentro nata in atti vaghi c lieti 
Una donzella non con uman volto , 
Da zefiri lascivi spinta a proda 
Gir sopra un nicchio ; e par che '1 ciel ne goda 

Vera la schiuma c vero il mar direste , 
Il nicchio ver , vero il soffiar de' venti. 
La Dea negli occhi folgorar vedreste, 
E '1 ciel riderle attorno e gli elementi ; 
L' Ore premer F arena in bianche veste , 
L' aura increspar li crìn distesi e lenti : 
Non una , non diversa esser lor faccia ; 
Come par che a sorelle ben confaccia. 

Giurar potresti che dell' onde uscisse 

La Dea premendo con la destra il crino , 
Con P altra il dolce pomo ricoprisse ; 
E stampata dal piè sacro e divino 
D' erba e di fior 1' arena si vestisse ; 
Poi con sembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre ninfe in grembo fosse accolta , 
E di stellato vestimento inYolW. 
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Questa con ambe man le tien sospesa 
Sopra 1' umide trecce lina ghirlanda 
D' oro c di gemme orientali accesa : 
Quella una perla agli orecchi accomanda : 
L' altra al bel petto e bianchi omeri intesa, 
Par che ricchi monili intorno spanda, 
De' qua* solean cerchiar lor proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole. 

Indi paj'on levate in ver le spere 
Seder sopra una nuvola d'argento : 
L' aer tremante ti puma vedere 
Nel duro sasso e tutto '1 ciel contento : 
Tutti li Di! di sua beltà godere , 
E del felice Ietto aver talento : 
Ciascun sembrar nel volto maraviglia 
Con fronte crespa e rilevate ciglia. 



Neil' altra in un formoso e bianco tauro 
Si vede Giove per amor converso 
Portarne il dolce suo ricco tesauro , 
E lei volgere il viso al lito perso 
In atto paventosa : e i be' ri in d' auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverso : 
La veste ondeggia e indietro fa ritorno : 
L' una man tiene al dorso e 1* altra al corno. 

Le nude piante a se ristrette accoglie , 
Quasi temendo il mar che non le bagne : 
Tale atteggiata di paure e doglie 
Par chiami in van le sue dolci compagne ; 
Le quali assise tra fioretti o foglie 
Dolenti Europa ciascheduna piagne : 
Europa, sona il lito, Europa , riedi : 
Il toro nuota e talor bacìa i piedi. 
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pali' altra parte la bella Arianna 

Con le sorde acque di Teseo si dolc , 

E dell' aura c del sonno che la inganna , 

Di paura tremando , come sole 

Per picciol ventolin palustre canna ; 

Par che in ano abbi a impresse tai parole : 

Ogni fiera di te meno è crudele j 

Ognun di te più ini saria fedele. 

Vien sopra un carro , d' ellera e di pampino 
Coperto , Bacco il qual duo tigri guidano , 
E con lui par che 1' alta rena stampino 
Satiri e Bacche e con voci alte gridano. 
Quel si vede ondeggiar, quei par che inciampino : 
Quel con un cembal hee , quei par che ridano : 
Qual fa d* un corno , e qual delle man ciottola , 
Qual ha preso una ninfa e qual si rotola. 

Sopra l'Asia Silen , di ber sempr' avido, 
Con vene grosse , nere , e di mosto umide , 
Marci do sembra sonnacchioso e gravido.: 
Le luci ha di vin rosse , enfiate e fumide : 
L 1 ardite ninfe 1* asinel suo pavido 
Pungon col tirso ; ed ei con le man tumide 
A' crin s' appiglia ; e mentre si V attizzano , 
Casca nel collo , e i Satiri lo rizzano (i). 



(i) I versi delle due ultime stanze sono Sdruccioli con 
una sillaba brievc di più alla fine. 



* 
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CANTO d'ìRTSTEO. 

Udite , selve , mie dolci parole , 
Poiché la bella Ninfa udir non vuole. 
La bella Ninfa sorda al mio lamento 
Il suon di noslra fistola non cura : 
Di ciò si lagna il mio cornuto armento , 
Nè vuol bagnar il ceffo in acqua pura , 
Nè vuol toccar la tenera verdura ; 
Tauto del suo pastor gì' incresce e Jole. 
Udite , selve , etc. 

Ben si cura 1* armento del pastore , 
La Ninfa non si cura dell' amante , 
La bella Ninfa eh' ha di sasso il core : 
Di sasso ? anzi di ferro , anzi adamante. 
Ella fugge da ine sempre davante , 
Come 1' agnella il lupo fuggir suole. 
Udite, selve, etc. 

Digli , fìstola mia , come via fugge 

Cogli anni insieme sua bellezza isnella , 
E digli come il tempo ci distrugge , 
Nè l' età persa mai si rinnovelU : 
Digli che sappi usar sua forma bella , 
Che sempre mai non son rose e viole. 
Udite , selve , etc. 

Portate, venti , questi dolci versi 

Dentro all' orecchie della Ninfa mia. : 
Dite quante per lei lagrime versi , 
E la pregate che crudel non sia ; 
Dite che la mia vita fugge via , 
E si consuma come brina al sole. 

Udite , selve , mie dolci parole , 
Poiché la bella Ninfa udir non vuole.. 



* 
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DITIRAMBO. 

Ciascun segna , o Bacco , te / 
Bacco , Bacco , oè oè. 
£)i corimbi e di verd' edere 
Cinto il capo abbiam così , 
Per servirti a tuo richiedere , 
Festeggiando notte e dì. 
Ognun beva; Bacco è qui ; , 
E lasciate bere a me. 
Ciascun segua, etc. 

Io ho vuoto già il mio corno ; 
Porgi quel cantaro in qua : 
Questo monte gira intorno , 
O 'I cervello a cerchio va. 
Ognun corra in qua o in là , 
■ Come vede^fare a me. 
Ciascun segua , eie. 

to mi moro già di sonno , 
Sono io ebbra o sì o nò? 
Più star dritti i pie non ponno 
Voi siet' ebbri, eh' io lo so; 
Ognun faccia come io fo ; 
Ognun succe come me. 
Ciascun segua, etc. 

Ognun gridi , Bacco , Bacco , 

E pur cacci del vin giù. 

Poi con suoni farem fiacco: 

Bevi tu, e tu , e tu. 

Io non posso ballar più 

Ognun gridi oè, oè. 

Ciascun segua , o Bacco , 
Bacco , Bacco , oè , oè. 
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SESTINA IRREGOLARE. 

Vaglie le montanine e pastorelle 
Donile venite sì leggiadre e belle? 

Vcgniam dall' alpe , presso ad un boschetto ; 
Piccola capannclla e il nostro sito : 
Col padre e con la madre in picciol letto ; 
Dove natura ci ha sempre nudrito. 
Torniam la sera dal prato fiorito , 
Che abbi ani pasciute nostre pecorelle. 

Qunl c 'I paese dove nate siete ? 
Che si bel frutto sovra ogni altro luce ! 
Creature d' amor voi mi parete , 
Tanta è la vostra faccia che riluce. 
Nè oro nè argento in voi non luce 
E mal vestite , e parete angiolelle; 

Ben si posson doler vostre bellezze, 
Poiché fra valli e monti le mostrate ; 
Che non è terra da sì grandi altezze , 
Che voi non foste degne ed onorate. 
Ora mi dite , se vi contentate 
Di star nell' alpi così poverelle. 

Più è contenta ciascuna di noi 

Gire alla mandria drieto alla pastura , 
Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura. 
Ricchezza non cerebiam , nè più ventura , 
Se non be' fiorì e facciam ghirlandelle.' 
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LUIGI PULCI. 

Da ragguardevole famiglia in Firenze nacque 
Luigi Pulci a' 3 dì dicembre dell'anno i^òi- 
Egli fu legato in cordiale intimila col grande 
Lorenzo de' Medici , e la coltissima madre di 
questo, Lucrezia Tornabuoni, fu quella che die- 
de a Luigi eccitamento a scrivere il poema del 
Morganle Maggiore. Ei ricreava le mense ge- 
niali di quella liberale famiglia, recitandovi 
alcuno de' su«i canti , sparsi qua e- là di facezie 
e di bizzarre fantasie. À proposito del Morgante 
diremo non esservi stato poema che al pari di 
esso abbia dato luogo ad una serie di opposti 
giudizj . Anche il gusto ha le sue particolari 
maniere di vedere a seconda delle inclinazioni 
o dì natura o di abitudine. I cruscanti e gli ama- 
tori dei capricci e dei pretti sali del dialetto tos- 
cano , hanno osato persino (cosa incredibile) di 
anteporre il Morgante al Furioso. All'incontro 
gli estimatori della dignità , e della urba- 
nità e della eleganza poetica, lo hanno ri- 
putato lavoro di poco pregio. Il più singo- 
lare si è , che altri il pretendono^ serio , altri 
di giocoso argomento (i). Chiunque però abbia 



(i) Vedi il Varchi , Ercolano, cop . 28 ; il Crescimbeni , 
Commentari alla Storia della Volgar Poesia , toni, a , par- 



senso comune , rileverà ad occhi veggenti 
oh 1 esso appartiene alla classe de' poemi bur- 
lesclii. Sembra fuori di dubbio , che il Pulci 
n on abbia impreso a magnificare le gesta de' Pa- 
ladini , come il Bojardo, ma piuttosto a voltarle 
in ridicolo. Inoltre egli vì sparge a piene mani, 
non dirò le facezie, ma le buffonerie : anzi e 
sì grande il prurito ch'egli ha d'apparire fes- 
tivo e scherzevole, che giunge a vestire di piace- 
volezza persino le azioni più turpi e. più ini- 
que. Egli colorisce le scelleratezze di Margotte 
di sottili malizie e di sopraffini artificj, e con ciò 
pretende ch'esse destino giocondità e riso, an- 
ziché sdegno e ribrezzo come la sana morale 
vorrebbe. Lo spirito irrisore e beffeggiatore in 
più circostanze diviene meritevole pur troppe 
di riprensione e di biasimo. Esso trasforma in 
suo particolare solazzo talora la .scelle raggine , 
. talora la infelicità altrui. Noi ne abbiamo una 
manifesta riprova anche in uno speciale aned- 
doto della vifa del Pulci. Ritrovavasi egli a Fo-' 
ligno, nella cui cattedrale rovesciossi un palco, 
ove era gran gente salita ad udire un frate pre- 
dicatore. Ei dipinge comicamente questo tra- 
gico evento in una lettera al suo Lorenzo de' 
Medici (i), e si occupa a rappresentare gli 

te a , Uh. 3 ; il Gravina , Ragion poetica , lib. a , n". 19 - 
e singolarmente le Notizie intorno a Luigi Pulci , premesse 

al Morgante nella edizione di Napoli i;3a, e Torino i;54- 
(1) Inscritlada Monsignor Fabronì nella Vita di Lorenzo . 

de ' Medici, alla nota i4- 



strani atteggiamenti di quella misera turba an- 
data affollatamente sossopra. Chi mostrava , 
cUc'egli, un piede quà, chi un braccio là; chi 
sì portava come un Paladino , così che era un 
trastullo. 

Questa sgraziata voglia di ricercare ovunque 
il ridicolo lo induce ad abusare eziandio dei 
testi medesimi della Scrittura Sacra. Non, so poi 
se si debba attribuire a scempiaggine o a ma- 
lìzia l' invocazione eh' ei fa a Dio o alla Vergine 
in principio di ciaschedun canto , perchè lo as- 
sistano nella tessitura del suo poema, in cui si 
raccontano tante follie, e dirò pure oscenità. 

Agli accennati vizj di quel poema si aggiunga- 
no la sconnessionne ed il disordine de' racconti , 
la durezza della maggior parte dei versi , e la 
espressione per lo più bassa e plebea. In mezzo 
a questi difetti non si può negare a] Pulci fan- 
tasìa feconda del pari e bizzarra , purezza' di 
stile, copia di proverbj e di motti del favellar 
di Toscana , ed anche di alcuni adagj poetici 
che possono piacere in tutti i tempi ed in tutti 
i paesi. Possiede egli inoltre l' abilità d' impron- 
tare i caratteri con isebicttezza non disgiunta 
da disinvoltura e da forza. In Carlo magno ei 
ci dipinge (certo romanzescamente) un re ba- 
lordo, che si lascia raggirare dalla malizia de' 
calunniatori e de' perfidi , e quindi allontana i 
buoni ministri e i più fidi appoggi del trono. La 
turpitudine di Margutte è vestita d'un colorilo 
che colpisce e solletica. Il suo epicureismo scur- 
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rile e vigliacco, e la sua professione di fedo 
nei buon vino e nelle ghiotte vivande presen- 
tano l'amenità dell'ingegno eziandio nell' a- 
buso. Non ha trascurato Voltaire di profittare 
di alcune bestemmie di Margutte per collocare 
il nostro Pulci nel catàlogo degV increduli , c 
per rendere la sua imputazione più piccante , 

10 trasforma anche in canonico. Egli è molto - 
irragionevole il pretendere d' esplorare t sen- 
timenti intimi di un poeta da quelli cli'eì pone 
in bocca agli attori de' suoi poemi. In questa 
strana guisa qualunque poeta o drammatico, o 
epico , o anche semplice narratore, si potrebbe 
far apparire non solo miscredente , ma spesso 
ancora scellerato. 

L'epoca precisa della morte di Luigi Pulci 
non ò conosciuta. Ebbe due altri fratelli, Ber- 
nardo l'uno e Luca l'altro, anch'essi poeti. 

11 primo si vuole inventore dell' Egloga, il se- 
condo dell' Epistola nella volgar poesia ; picciol 
merito e l'uno e l'altro, poiché questi due 
generi erano già rinati in Italiano e in Latino 
per opera del Boccaccio e del Petrarca. Luca è 
autore altresì del poema sopra la giostra di Lo- 
renzo de' Medici, troppo inferiore alle immor- 
tali stanze del Poliziano, e delDriadeo e del Ci- 
rino Calvanco, poemi anch' essi in ottava rima, 
ne* quali non v' è altro da apprendere fuori che 
un' ampia farraggine di riboboli del favellar fio- 
rentino, di cui, sa il Cielo perchè, fece la Crusca 
tanti oracoli di lingua. 
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MORGANTE MAGGIORE. 
CANTO IX. St. 72. — 74. 

La volpe un tratio molto era assettata; 
Entrò per bere in una secchia quella , 
Tanto che giù nel pozzo (1) se n'è andata : 
Il lupo passa, e questa meschinella , 
Domanda come sia così cascata : 
Disse la volpe ; di ciò non t' incresca. 
Chi vuol de' grossi (2), nel fondo giù pesca. 

10 piglio lasche (3) di libbra, compare : 
Si tu ci fossi , tu ci goderesti , 

Io me ne to' per un tratto saziare. 
Rispose il lupo : tu non chiameresti 
A queste cose il compagno, comare; 
E forse clic mai più non lo facesti. 
Disse la volpe maliziosa e vecchia : 
Qr oltre vienne e entrerai nella secchia . 

11 lupo non istotte a pensar pine, 
E tutto nella secchia si rassetta , 

Trova la volpe che ne vien sù in fretta, 
E dice il sempliciotto : ove vai tue? 
Non, voglinin noi pescar? comare, appella ; 
Disse la volpe : il mondo è fatto a scale ; 
Vedi, compar, chi scende e chi su sale. 



(1) Pozzo con due secchi attaccati a due colile de' qua- 
li quando l'uno scende, (' altro sale. 
(a) Sottinteso pesci. 
(3) Lasca , specie dì carpa. 



CANTO XIV. Si. 9 o 



144. 



Il Soldan si tornava a Babilona, ' 
Fatta la pace e messo Orlando in loto, 
Che pensò die lasciasse la persona : 
Senti com'era acceso un altro foco, 

Dell' Amostante e presa la sua torà ; 
E cominciava a dubitar di guerra. 

Imlrieto verso Persia ritornava , 

Col campo tutto per miglior partilo , 
F, presso a pocbe leghe s'accampava, 
F. 'ntese meglio il caso com' era ito : 
Un suo messaggio alla cillà mandava , 
E duolsi l'Amostante sia perito : 
Ma che comunelle la cosa si sia , 
Che s'appartiene a lui la signoria. 

F, se Rinaldo la terra non lascia , 
Che s'apparecchi di difender quella , 
Se non che gli darà di molta ambascia; 
E troppo biasimava Shiariella , 
Che come meretrice anzi bagascia, 
D'Orlando, il tradimento avea fatt' ella : 
Ed era un barbassor molto stimato , 
Colui, che imbasciatore avea mandalo. 

Giunse al palazzo ove ciascun dimora , 
11 barbassoro e spose la 'mb a sciata : 
Quel Macom elio che per noi s' adora ; 
Distrugga questa gente battezzata, 
E *1 mio signor eh' è nel campo di fuora , 
E la sua iìglia che ha l'arma incantala , 
Famosa e forte, che si chiama Antea , 
Salvi e mantenga ; in tal modo dicea ; 



(1) Cioè nitri personaggi ilei Poema di citi aveva prima 
p zirlalo. 
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E guardi e salvi ciascun Saracino, 

E specialmente que' del gran Soldino; 
E viva TievigarHe ed Apollino, 
E sia distrutto ogni fedel Cristiano , 
E sopra lutti Orlando paladino , 
E '1 superbo signor di Montalbano (i), 
Astolfo col Danese, e Ulivieri, 
E Carlo , e Francia , e tutti i cavalieri*. 
Rinaldo non potè più tanto orgoglio , 
Sofferir del pagan bestiale e inatto , 
Che par die gli abbia trovati tra l' oglio ( j). 
Disse ad Oliando : Io vo ' fare un bel tratto , 
Ch' io so punire i pazzi quand lo voglio,; 
Vedrein, come a saitar costui sia adatto, 
E coni' egli abbia la persona destra : 
E 'n piazza lo gittò da una finestra. 
La novella al Soldan n' andò di volo : 

Onde il Soldan si duol molto aspramente, 
E minacciava apparecchiai- lo stuolo , 
E la città assediar con molta gente. 
Veggendol la sua figlia in tanto duolo, ■ 
Diceva la ragion li reco a mente, 
Che non dovea però il tuo barbassoro 
Parlar come si dice in consistoro (3). 
Per quel eh' io intendo, e' disse cose strane : 
* Se vuoi che la 'mbasciata da tua parte 
Udita sia dalle genti cristiane , 
Non ti bisogna altro messaggio o carte : 
Lascia andar me, che con parole limane 
Dirò con miglior modo e miglior ort(f; 
E so eh' io tornerò con la risposta. 
Donde il Soldan rispose ya a tua posta. 



(i) Rinaldo. 

\if Gente trovata tiù f oglio si dice della ùìt feccia ilei 
popolo. 

(3) Consistoro, consiglio. Non dovea parlare in loro pre- 
senza come jfb noi. 

i. 7 
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Questa fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nominar molto in Soria; 
E perchè le virtù molto quella*ama, 
S'innamorò della sua gaglìardia. 
Ors' alcun vuol saper come si chiama, 
Quantunque il barba ss or detto Pavia ; 
Replicherem eh* ella avea nome Antea, 
E tatte sae bellezze eran di Dea. 

E parevan di Dafne i suoi crìn d'oro : 
Ella pareva Venere nel volto ; 
Gli occhi stelle eran dell' eterno coro, 
Del naso avea a Giunon l'esempio tolto : 
La boirca e i denti d'un celeste avoro; 
E '1 mento tondo e fesso e ben raccolto : 
La bianca gola, e V una e 1* altra spalla 
Si crederla che tolto avesse a Palla. 

E svelte e destre e spedite le braccia, 
Aveva lunga e candida la mana, 
Da potere sbarrar ben l'arco a caccia, 
Tanto che in questo somiglia Diana : 
Dunque ogni cosa par che si confaccia : 
Dunque non era questa donna umana : 
Nel petto larga quanto vuol misura; 
Proserpina parea nella cintura. 

E Dejopeja pareva ne' fianchi , 

Da portare il turcasso e le quadrello , 
Mostrava solo i pie piccoli e bianchi : 
Pensa che 1" altre parti anco eran belle ; 
Tanto che nulla cosa a costei manchi , 
A questo modo fatte son le stelle; 
E vndinsi le ninfe aripor tutte. 
Che certo allato a questa sarian brutte. 

Avea certi atti dolci e certi risi , 
Certi soavi e leggiadri costumi , 
Da fare spalancar sei paradisi , 
E correr su pe' monti all' erta i fiumi, 
Da fare innamorar cento Narcisi, 
Non che Giuseppe per lei si consumi; 
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Parea ne' passi e 1' abito Rachele : 
Le sue parole eran zucchero e mele. 

Era tutta cortese, era gentile, 

Onesta, savia, pura e vergognosa; 
Nelle promesse sue sempre virile , 
Alcuna volta un poco disdegnosa : 
Con un atto magnalmo e signorile, 
Ch' era di sangue e di cor generosa , 
Eran tante virtù raccolte in lei , 
Che più non è nel mondo o fra gli Dei. 

Sapeva tutte l'arti liberali : 

Portava spesso il falcon pellegrino , 
Feriva a caccia lioni e cinghiali ; 
Quando cavalca un pulito ronzino , 
E correr noi facea , ma metter ali : 
Da ogni man lo volgeva latino (i) , 
E nel voltar chi vedeva da parte, 
Are' giurato poi che fosse Marte. 

E si potre* mille altre cose ancora 
Delle virtù di questa donna dire ; 
Ma perch* e' fugge il tempo e cosi l'ora , 
La nostra storia ci convien seguire , 
E se talvolta un bel canto innamora , 
Pure alfin piace nuove cose udire ; 
Così direni nel bel canlar seguente , 
Acciò che a tutti consoli la mente. 

CANTO* XXI. St. 83. — 92. 

Astolfo va per un lungo deserto. 

Di qua di là come avvien gli smarriti. 
Era di notte ; un lume s' è scoperto, 
Dove ab ita van tre santi romiti; 
Che avten più tempo disagio sofferto, 
Per riposarsi agli eterni conviti. 



(t) Latinamente, agevolmente* 
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Astolfo, coinè vide il lumicino, 
Subito inverso quel prese il cammini 



Giunto a ' romiti la porta bussava , 
li ricettato fu nel romitori). 
La notte certi pagan v ' arrivava , 
E 'mbavagliorno (i) e ruboruo costoro : 
F. perchè pure il botlin magro andava , 
D'Astolfo anco il cavai vollon con loro , 
Astolfo si destava , e sondo desto, 
Di questo caso s' accorgeva presto. 
E sciolti rjuc' romiti e sbavagliati, 
E' domandò donde e' prcson la via 
Color che gli hanno cosi maltrattati, 
(in di costoro a Astolfo rispondia : 
Lasciagli andar che saran ben pagati , 
De' lor peccali e d'ogni colpa ria , 
Da quel signor, eh' eterno ha stabilito, 
Clic M ben sia ristorato e '1 mal punito. 
Questi sou rubator che sempre stanno 
Per questi boschi, e soli gente bestiale, 
F altra volta già rubati ci hanno ; 
Ma uon ci manca il pati celestiale , 
E sempre ci ristora d'ogni danno : 
Se gli trovassi, e' ti potrian far male; 
Lasciagli andar che Dio ragguaglia lutto , 
E rende a servi suoi inerito e frutto. 
Hispose Astolfo : a cotesta mercede, 

Non intend' io di star del mio destriere ; 
Cu' io so eh' io ine ne andrei senti esso ., . 
E '1 signor vostro si starla a vedere. 
Questa vostra speranza e questa fede . 
A me non dette mai mangiar ne bere 
Io intendo ritrovare il mio cavallo, 
E farò forse lor caro costallo. 




_ 



\ì) Imjjav.'. 'Ìlio uno , ùcndurono fjii oieht , •> tumrana 



(-" mieseii a cercar , tanto che pure 
Gli ritrovò che sono in sii <V un prato , 
E stanno a riposarsi alle verz'urè ; 
E '1 cavai si pascea Cosi Sellato. 
Aveari chi lance , chi spade, e chi scure : 
Astolfo ad un di lor si fu accostato, 
Gridando : traditor, ladro n di strada; 
E inOno al mento gli cacciò la spada. 

L' altro gli mena con una giannetta (i J , 
Astolfo vede la punta venire, 
E con un colpo tagliò l'aste netta. 
Poi con un altro lo fece morire : 
Adosso agli altri compagni si getta , 
Tanto che tutti gli ha fatti stordite; • 
Quattro n' uccide di dieci pagasi, 
Agli altri il collo legava e le mani. 

E rimontò sopra '1 suo palafreno, 
E 'nverso il romitoro si tornava. 
Quando i romiti i mascalzon vedieno, 
Ognun d' Astolfo si maravigliava, 
E ringraziorno lo Dio Nazareno. 
Astolfo a questi romiti parlava : 
Io vo che voi impicchiate a ogni modo , 
Questi ladron pien di malizia e frodo. 

Dicevano i romiti : fratel nostro , 

Iddio non vuol che giustizia si faccia, 
Per tanto questo ufficio si fia vostro. 
Diceva Astolfo : io credo che a Dio piaccia , 
Più questo assai che dire il pater nostro. 
Se verò è che i cattivi gli dispiaccia. 
Cavate fuor le cappe e fate presto , 
E tutti gli appiccate ad un capresto. 

Questi romiti fanno del vezzoso (a), 
E par clic ognun di lor si raccapricci; 



(i) Picca. 

(a)F*n del vezzoso, weer ripugnanza, fare delle smorfie. 
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Astolfo, ch'era irato e dispettoso, 
Comincia a bastonarli come micci, 

Dicendo : al 1' ara chi fia sghignoso ; 

Tanto che fuor sbalzarono i cilicci , 
Sentendo fra Mazzon (i) che scuote i panni, 
E parean tatti all' arte usi cent' anni. 



(1) Fea Mazzo» per metti/ora , U bastone con cui As- 
tolfo li battimi. 



MATTEO MARIA BOIARDO. 



Ferrara fu, in questo secolo, feconda di begl' 
ingegni che salirono in grido di valorosi poeti. 
Questa feracità di culti spiriti fu dovuta in gran 
parte alla munificenza de' principi estensi, fra 
quali il Duca Ercole I fu non solo protettore , 
ma tìgli stesso cultor delle lettere , non avendo 
disdegnato di por mano alia traduzione dei 
Menecmi di Plauto. 

Ferrara va fastosa ancora di Matteo Maria 
Bojardo, conte di Scandiano, nato nel i43o, che 
fu moltissimo favorito e distinto dal mentovato 
Sovrano , a cui contemplazione scrisse in cin- 
que atti e in terza rima una commedia intito- 
lata il Timone , tratta dal celebre dialogo del 
Misantropo di Luciano. 

Il Bojardo è però assai più famoso come au- 
tore del poema dell' Orlando innamorato , 
che di qualunque altro componimento. Ei di- 
mostra , nell' invenzione della favola, una im- 
maginazione vasta, fiorita, brillante. limitabile 
suo poema , dice un uomo che fu non meno ri- 
staurator della fìsica, che dell' amena letteratura, 
il mirabile suo poema fu una fonte così feconda , 
che al divino Ariosto somministrò ampia male- 



DtgMud &y Google 



ria per seguitare il suo misterioso romanzo (i)- 
11 di lui merito non è eguale relativamente allo 
stile, il quale per lo più è rozzo e stentato , 
tanto per la scelta delle parole , quanto per la 
tessitura de' versi , che d' ordinano appariscono 
duri e inarmonici. Questo poema ha avuto la 
sorte di essere graziosamente travestito dal 
Berni , e in questa nuova foggia ama di andar 
per le mani di tutti gli amatori della purità e 
della grazia del nostro idioma. Ha avuto inoltre 
il vantaggio , che gli avvenimenti più strepi- 
tosi in esso descritti hanno fornito il soggetto 
a varie pitture maestrevolmente eseguite dal 
famoso Niccolò dell'Abbate nella Rocca di Scan- 
diano (2). 

Aggiungeremo qui, sopra lo stesso poema, una 
curiosa notizia tal' quale la ritroviamo nel Cas- 
tel v raro : // Co ; Matteo Maria Bojardo , che 
nel suo Orlando innamorato nomina per re gli 
sfgramanti, iSobrini , i Mandricardi , e simili 
di varie regioni del mondo non mai stati , li 
quali furono nomi di famiglie di lavoratori sot- 
toposti alla contea di Scandiano , ond y egli era 
Conte , Castello del distretto di Reggio. (3). Se 
vero è quanto qui narra il, Castel vetro , egli fu 
assai fortunato di trovare ne' casati de' suoi con- 



fi) Valisnieri, Memorie, e iscrizioni sepolcrali del Co 1 
Matteo Maria Bojardo , ec. Raccolta Catogerana , tom. 3. 
{a} Valisnieri , luogo eit. 
(3) Castclvetro , Poetica, particella 7. 
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cittadini i nomi degli Eroi del suo poema , poi- 
ché su tal proposito, osserva l'autore della Frus- 
ta letteraria , che fra i nostri fabbricatori di 
nuovi nomi il più maràviglioso è stato il Bo- 
iardo. « Oh! que'suoi nomi sono davvero tanto 
belli, eh' io tengo opinione sia impossibile in 
Italiano' inventarne altrettanti di eguale bel- * 
lezza (i). « 

Il Bojardononfu soltanto poeta. Diede opera 
allo studio della lingua Greca , dalla quale 
traslató nel Volgare italiano la storia di Ero- 
doto , la vita di Ciro scrìtta da Senofonte, e 
l'Asino d'Apulejo. Queste versioni furono da 
lui intraprese ad eccitamento del prelodato 
Duca Ercole suoTMecenate. B Co : Matteo M. Bo- 
iardo morì nel i4p,4i Governatore di Reggio. 

Presentiamo a' nostri lettori alcuni suoi gen- 
tili sonetti , e ci riserviamo nell articolo del 
Berci di citare alcuni passi dell' Orlando inna- 
morato ridotti a miglior versione, e quindi più 
graditi agli amatori della lingua. 



(i ) B.-iretti , Frusta letter. , n". 17. 
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SONETTI. 

Ombrosa selva , che il mio duolo ascolti , 
Sì spesso in voce rotta da* sospiri ; 
Splendido sol, che dagli eterni giri 
Mai nel mio lamentar più giorni volti ; 

Fere selvaggie e vaghi augei che sciolti 
Sete dagli aspri e crudi miei martiri; 
Rivo corrente, che a doler mi tiri, 
Fra le rupi deserte, e luoghi incolti; 

O testimoni eterni di mia vita, 
Udite la mia pena , e fate fede , 
A queir altera che l'avete udita. 

Ma a che ? se lei che tanto dolor vede , 
(Che pur mia noja a riguardar l'invita,) 
Vedendo istessa agli occhi suoi non crede ? 

Oggi ritorna I" infelice giorno , 
Che fu principio della mia sciagura , 
E 1' erba si rinnova e la verdura , 
£ fassi il mondo di bei fiori adomo : 

Ed io dolente a rammentar ritorno 

D' amor, del cielo , e di mia sorte dura , 
Che adesso infiamma la vivace cura , 
Che si gelava al cor dolente intorno. 

Il tempo rivien pur com' era usato, 
Fiorito, allegro, lucido e sereno, 
Di nembi raro, e di folt* erba spesso; 

Ed io son da quel eh' era sì mutato , 
Di sdegno, d' ira, e si d' angoscia pieno, 
Che il giorno riconosco, e non ine stesso. 

Non credete riposo aver giammai , 
Spirli infelici che seguite Amore; 
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Clic morte non vi dà quel rio signore, 
Ma pena più che morte grave assai : 

Udito aveva , e poi i' stesso il provai, 
Clie non uccide l'uomo il gran dolore; 
Se 1' uccidesse, io già di vita fuore 
Sarei , onde mi trovo in pianti e in guai. 

Ne sua allegrezza ancora al fin vi mena , 
Che fugge come nembo innanzi al vento , 
E in tanta fuga si conosce appena. 

Così fra breve gioja e lungo stento, 
E fra mille ore fosche, e una serena, 
Amante in terra mai non fu contento. 
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SERAFINO DALL'AQUILA. 



I più appassionati ammiratori d' ogni poetica 
mediocrità unanimamente convengono che i 
poeti italiani di questo secolo ripiombarono per 
la maggior parte nel seno di quella barbarie , 
alla quale avventuratamente era sfuggito il Pe- 
trarca. Questo grand' uomo, nella massima parte 
de' suoi pensieri, colpì in quel giusto mezzo di 
convenevolezza e di simmetria in cui ritrovasi 
il bello , che aggiunge graziatila natura e in 
essa accresce il diletto senza offenderne la schie- 
tezza o .alterarne soverchiamente la fisonomia. 
I poeti del secolo decimo quinto s' invaghirono 
all' incontro' ne' loro pensieri della stravaganza, 
della bizzarria , dell'eccessivo raffinamento. La 
elocuzione, che può dirsi la veste della poesia , 
quanto è elegante e splendida nel Petrarca , 
altrettanto è grossolana e ruvida negli accennati 
poeti . Tentarono essi talvolta d' introdurre 
ue' loro versi un colorito di verità e di robus- 
tezza che quando fosse stato impastato di frasi 
scelte , splendenti , armoniche , avrebbe potuto 
aggiungere un carattere di nuova bellezza all'ita- 
liana poesia ; ma fatalmente è per lo più con- 
testo di espressioni prosaiche e popolari, colle 
quali sogliono essi vestire la maggior parte delle 



.5, 

loro idee, ed è questo l'imperdonabile difetto 
del loro stile. Quindi non crediamo dover ac- 
cordare nella nostra scelta un articolo parti- 
colare, nè ed Antonio Tebaldeo, nè ad Andrea 
da Basso , nè a Girolamo Benivieni , dì cui 
potremmo forse sommariamente far menzione 
con molti altri alla fine della nostra collezione , 
indicando a' lettori qualche fiore che trovasi 
pure^sparso qua e là fra gli aridi germoglj delle 
loro poetiche produzioni. 

Merita non pertanto qualche eccezione nelle 
sue rime, di cui presentiamo alcuni saggj. 
Serafino, nato nel 1466 in Aquila , città dell' 
Abruzzo da cui prese il nome, e morto in 
Roma nel i5oo. Egli aggiunse alla Poesia 
somma perizia nel suonare il liuto , nè mai re- 
citò versi che non li accompagnasse coli 1 armo- 
niadi questo inslrumentOjfacendoliintalmodo ' 
piacevoli a que' medesimi, a cui benmeno piac- 
quero poscia leggendoli scritti e stampati. Se- 
rafino passa per essere stato abile improvvisa- 
tore , e ristoratore di quest'arte maravigliosa 
particolare all'Italia, e nata in essa col nascere 
della sua poesia , arte giustamente^ apprezzala 
dal nostro celebre Metastasio , ottimo giudice 
in tale materia, nella sua lettera all'AjgaroUi , 
che abbiamo inscritta nel secondo volume delle 
prose italiane. Il vero e buono improvvisatore 
come il Rolli , il Vanini , il Metastasio mede- 
simo, ìl cavalier Perfetti, ed ultimamente il cele- 
bre Abate Lorenzi, debbono essere distinti con 
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pochi altri , fra cui mi piace annoverare la rino- 
mata Fantastici , da quella turba di mercenarj 
cantatori di versi in pubblico, che sfogliti d'ogni 
sapere straziano le orecchie degli ascoltanti 
troppo indulgenti per una facilità sprovvista 
d'ogni intrinseco merito. 

Serafino fu gradito a varj principi e celebri 
personaggi del suo tempo , Ferdinando II re di 
Napoli , il Cardinal Ascanio Sforza , Lodovico 
Sforza, il Duca Guidubaldo d' Urbino, e Fran- 
cesco Gonzaga, e nulla aggiunge per certo alla 
sua gloria l' essere stato negli ultimi anni della 
sua vita al servizio del troppo famoso Cesare 
Borgia , Gglio di Alessandro VI. 



CANZONE. 

La speranza è sempre verde, 
Negli affanni mai si stanca : 
Se ogni cosa al mondo manca, 
La speranza mai si perde. * 

Può ben tòr via la fortuna 
Stati, onori, ogni altro bene; 
Non può tor con arte alcuna, 
Questa idea che ne mantiene. 
Mentre onesta ne sostiene , 
La fortuna ci rinfranca. 
S' ogni cosa al mondo manca , 
La speranza mai si perde. 

Àilor cantan le sirene 

Quando il mar ha più tempesta , 
Perchè sperali d'aver hene, 
Quando il mar turbato resta ; 
Se fortuna ci molesta, 
La speranza ci rinfranca. 
S'ogni cosa ec. 

Questa santa e dolce speme, 
Fa leggiera ogni fatica ; 
Fa gittar in terra il seme, 
Per ricoglier poi la spica, 
Di dì in dì pasce e nutrica 
Nostra mente, e cì rinfranca. , 
S' ogni cosa ec. 

Spera 1* uom che il regno ha perso , 
Spera l'uomo incarcerato , 
Spera in mar V uomo sommerso, 
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Spera il servo incatenalo : 
Quel che. a morte è condannato , 
Spera sempre e mai si stanca. 
S' ogni cosa ec. 

Quando il miser si dispera , 
La speranza parla e dice : 
Sta sii , tienti, vivi e spera, 
Che sarai ancor felice. 
Quando è verde la radice , 
L' arbor secco si rinfranca. 
S' ogni cosa ec. 

Quanti miser disperati 
Cerca» lor vita finire ! 
Questa dea gli ha rinfrancati. 
Con promesse e col pur dire , 
Quando al fin vuoi pur finire , 
Il ventino o il ferro abbranca. 
S' ogni cosa ec. 

Acciò moran volentieri, 
La speranza grida forte ; 
State franchi, state interi, 
Con voi vengo fino a morte ; 
Condurrowi con mia sorte 
A quel ben che mai non stanca. 
S'ogni cosa al mondo manca , 
La speranza mai si perde. 



SONETTO. 



Col tempo il vili anello al giogo mena 
Il tor , sì fiero c si crudo animale; 
Col tempo il falcon s'usa a menar I' ale, 
E ritornare a te, chiamando appena. 
Col tempo si domestica e incatena 
- Il bizzarro orso , il feroce cignale ; 

Col tempo 1' acqua eh' è sì molle e frale 
Rompe il dar sasso come fusse arena. 
Col tempo ogni robusto arbore cade, 
Col tempo ogni alto monte si fa basso ; 
Ed io col tempo non posso a pietade 
Movere un cor d' ogni dolcezza casso; 
Onde avanza d' orgoglio e crudeltade , 
Orso , toro, leon, falcone e sasso. 

SONETTO IN DIALOGO. 

Quando nascesti, Amor? — Quando la terra 
Si rinveste di verde e bel colore. — 
Di che fusti creato? — D' un ardore, 
Ch' ogni lascivo in se rinchiude e serra. — 

Chi ti produsse a farmi tanta guerra ? — 
Calda speranza e gelido timore. — 
Ove prima abitasti? — In gentil core , ' 
Che sotto al mio valor presto s* atterra. — 

Chi fu la tua nutrice ? — Giovinezza , 
E le sue serve accolte a lei d' intorno , 
Leggiadria , vanità , pompa e bellezza. — 

Di che ti pasci ? — D' un guardar adorno. — 
Non può contro di te morte o vecchiezza ? — 
No ; eh' io rinajfcojnille volte il giorno. 
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JACOPO SANNAZARO. 

Quésto illustre poeta e non meno stimabile 
uomo, appartiene a due secoli , al decimo 
quinto ed al decimo sesto. Seppe ammirabil- 
mente portare in mezzo alla ruvidezza del quat- 
trocento la prosa ed il verso italiano e Ialino 
ad un grado di eccellenza ben maggiore di 
quella che il mondo ammirava ne' provetti suoi 
coetanei , c fu per avventura il primo che get- 
tò i semi della florida coltura del cinquecento. 

Nacque il Sannazaro in Napoli Vanno i458 
da nobile famiglia oriunda dalla Spagna , che 
aveva acquistate in Lucania vaste possessioni , 
e spogliatane poi dalla regina Giovanna , ri- 
irovavasi , allor eh' egli venne alla luce , in as- 
sai modesta fortuna, per non dire in povertà (i). 
I progressi da lui fatti negli studj gli apriron 
l'ingresso nella più verde età ali 1 accademia 
del Pontano , dove egli assunse il nome di 
Azio Sincero, e dove nel concorso e nella emu- 
lazione de' dotti uomini de' quali essa abbon- 
dava , potè ampliare la suppellettile delle sue 
cognizioni ed affinare il suo gusto. 



(i) Ciò narra egli stesso nella settima prosa delia sua 
Arcadia. 



D ignei finìy-GDog le 
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Neil' età di soli otto anni ei concepì una inno- 
cente affezione per Carmosina Bonìfacia, ama- 
bile fanciulla di pari età , colla quale domesti- 
camente vivea , e col crescer degli anni di- 
venne quest' affetto una vera passione amorosa. 
Non trovò altra corrispondenza che d'amici- 
zia, o per freddezza ed insensibilità , o perchè 
fosse sì saggia, che meglio di lui sapesse nascon- 
dere i suoi sentimenti. Egli non osò mai d'av- 
venturare una dichiarazione ", ciò che sembrerà 
in un mondo corrotto un po' fuori del verisi- 
mile. L' amor vero è timido e rispettoso, e tale 
è d' ordinario il primo amore. Dipinge egli 
stesso , nella Egloga settima , di se parlando 
sotto il nome di Sincero, le sue amorose pene, 
e la risoluzione di lasciare la patria pej gua- 
rirsi dalla infelice passione , risoluzione che a 
nulla, gli valse, poiché non seppe resistere a sì 
tormentosa lontananza , e ritornato di Francia 
dove erasi recato , ebbe per colmo di sciagura 
l' infausta nuova della morte della sua Car- 
mosina. 

Intanto la fama del suo sapere gli aveva ot- 
tenuto il favore del re Ferdinando I di Napoli 
e dei principi suoi figli Alfonso e Federico, e 
la protezione di quest'ultimo contribuì singo- 
larmente ad alleggerire il suo amoroso cordo- 
glio. Così di questo principe scriveva egli a 
Gio : Francesco Caracciolo : 

Quest'anima real che di valore, 
Caracciol mio, V ttà nostra riveste, 
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togliendo gli occhi all'alte mie tempesU 
Fé' fona a morte e tenne in vita il core. 

Sannazaro alle beneficenze del suo real Me- 
cenate rendette il guiderdone d'una fede in- 
violata 1 e di un saldo e tenero affetto. Non 
lo abbandonò nemmen quando il .vide disav- 
venturato e spoglio del trono,-anzi lo accompa- 
gnò nel suo esiglio e seco visse in Francia sino 
alla di lui morte. 

Allora Jacopo si restituì alla patria, e ora -mai 
vecchio impiegò i restanti suoi giorni unica- 
mente nella coltura delle lettere e dell' amici- 
zia. La sua deliziosa villa di Mergellina gli of- 
feriva la tranquillità e gli richiamava la dolce 
rimembranza del benefattore , poich' essa era 
dono*dì lui : affetti ambedue cari al suo cuore. 
Terminò la sua mortale cartiera 1' anno i53o , 
e fu sepolto in una chiesa da lui eretta sul dorso 
del ridente Posilipo. I simboli del suo poetico 
merito rappresentati da divinità pagane, e scol- 
piti sulla sua tomba formano un assai bizzarro 
contrasto colla santità de 1 circostanti oggetti. 
La sua situazione è vicina alla grotta di Poz- 
zuolo i ove tuttora esiste il sepolcro dì Virgi- 
lio, e questa circostanza diede luogo al celebre 
distico che in di lui onore compose per epitaf- 
fio il Bembo : 

Da sacro cineri flores ; file il/e Maroni 
Sincerus, MusA proximut , ut tumulo. 
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Fu il Sannazaro affettuosa e leale nell' ami- 
cizia, di costumi puri, e illibati, e d' animo lijbe- 
rale'nelle opere di pietà c di religione , alla 
quale consacri» ancora l'eleganza delk sua 
penna. 

11 suo poema dell'Arcadia non ha bisogno 
di elogj . Le descrizioni della campagna ries- 
cono sempre dilettevoli e lusinghiere , e piac- 
ciono a quelli ancora a' quali non, piace il sog- 
giorno della campagna stessa. La natura di 
quando in quando esercitai suoi dritti anche 
sui cuori più svogliati e ; corrotti. Tali rappre- 
sentazioni risvegliano in noi. quella originaria 
dolcissima propensione verso i tempi della in-r 
nocenza, sopita bensì in molti, ma non mai 
del tutto estinta : quindi T attrattiva delle Buc^ 
coliche di Teocrito e dì Virgilio , e dell' Ar- 
cadia di Sannazaro. 

Quest'opera è composta di prose e di versi. 
Fa egli il primo che facesse rivivere la colta 
p'i»sa italiana , imbarbarita già dai Filelfi , dai 
Landini , dai Palmieri , dai Savonarola e tanti 
altri. Ei seppe cogliere 1' eleganza del Boccac- 
cio e il candore dei Trecentisti , con 1 avver- 
tenza però di escluderne le faticose trasposizioni 
e i rancidumi riprovali dall' uso. L'argomento 
favoloso e poetico ha dato luogo ad uno stile fio- 
rito ed ornato di epiteti e di locuzioni eleganti. 
Tale è quello degli amori di Dafni è Cloe , e 
degli altri Buccolici romanzi de' greci maestri, 
detti con ragione poemi in prosa. Le descri- 
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zioni dell' Arcadia sono vivissime e corrispon- 
denti alla soavità ed alla innocenza della vita , 
e degli oggetti villerecci che ne formano Y ar- 
gomento. Fra le altre si distinguono quelle del 
delizioso monte Partenìo , della festa di Pale, 
veneranda dea de' pastori , e delle giovanili bel- 
lezze dèlia pastorella Amaranta (i). Di meglio 
non si può far col pennello. 

Il Sannazaro sgombrò altresì V italiana poesia 
dalle macchie della dottissima scuola Tibal- 
dea , c la mondò nelle acque della Sorga. Mos- 
treranno i seguenti versi tratti dall'opera me- 
desima di cui parliamo , quanto egli gustasse 
l'ingenuo sapor petrarchesco : 

Menando un giorno gli agni presso un fiume, 
Fidi un bel lume in mezzo di quell'onde, 
Che con due bionde trecce il cor ini strinse, 
E ini dipinse un volto in mezzo al core 
Che di colore avanza latte e rose : 
Poi si nascose in modo dentro l'alma, 

Che d'altra salma non m' aggrava ìlpeto fc * 

Io vidi prima l'uno e poi l'ai Ir' occhio : 
Fin al ginocchio alzata al parer mio 
In mezzo al rio si stava al caldo cielo , 
Lavava un velo in voce alta cantando. 
Oimè , che quando ella mi vide, infrena 
La canzonetta sua spezzando tacque; 
E mi dispiacque che per pili miei affanni 
Si scinse ipannie tutta sicoverse, ec. 

La maggior parte dei dialoghi delle sue eglo- 



Prose, i , 3 et 4. 
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ghe sono tessuti di terze rime sdrucciole. Qual- 
che poeta precedette il Sannazaro nel far uso 
di sdruccioli , fra gli altri il Poliziano nelle sue 
stanze , ma egli fu il primo clic li adoperò ri- 
portandone somma lode. Non pertanto la po- 
vertà delle rime rendendo questo metodo sca- 
broso e difficile , tragge non di rado il poeta a 
fare incetta di latinismi'e d'arcaismi toscani. 
Ad onta di ciò yì s' incontrano de' versi ammi- 
rabili , e tali ch^ si apprendono e si spacciano 
in qualità di adagi e di sentenze , come per 
esempio : 

V invidia , figliuol mio , se stessa macera. 

e l'altro : 

"bell'onde solca e nelle arene semina , 
F. il vago vento spera in rete accogliere, 
Chi sue sperarne fonda in cuor difemmina. 

Alcuni critici hanno opinato che mostruosa 
sia la mistura di prosa e di verso , siccome un 
composto per dissomiglianza e contrarietà di 
parti difforme (i). Questo può accordarsi quan- 
do improvviso sia il salto dalla prosa al verso e 
senza alcuna data occasione o accomodato pas- 
saggio. Allora troppo bruscamente ci colpisce 
la dissonanza. Questa però meno offende nella 
lingua francese , poiché il suo poetico numero 



(i) Quadrio. Storia e ragione d'ogni poesia, hl>. i. 
Diatins. J, cap. 4- 



è poco sensibile , e i suoi versi non appajono 
per lo più che una prosa rimata. Tale per av- 
ventura è la ragione , per cui la letteratura 
francese più di qualunque altra abbonda di si- 
mil fatta di componimenti. L' Arcadia del San- 
nazaro , quantunque frammista anch'essa di 
prose o di Versi , va non pertanto immune 
dall' esposto rimprovero di sproporzione e dis- 
cordanza. Le descrizioni e le narrazioni sono^ 
tutte distese in prosa, e non vi s 1 introducono 
Ì versi , se non quando le circostanze portano 
naturalmente i pastori a divenir poeti. Or sì 
disfidano essi per superarsi a vicenda nella 
eccellenza del canto , or 1 uno disfoga con amo- 
rosi lamenti 1' acerbezza della Sua passione, ora 
un altro piange con poetici epìcedj sopra, la 
tomba di una tenera amante da morte rapita nel 
fior dell' età. 

Gli accennati pregi fecero risguardare uni- 
versalmente l' Arcadia qual opera originale e 
peregrina , così che vantò nel suo secolo circa 
sessanta edizioni , e viene considerata ancora 
nel nostro , come una delle più leggiadre pro- 
duzioni , di cui possa gloriarsi l'italiana fa- 
vello, e V autor suo come il principe de' volgari 
poeti Buccolici ([)• 

Altre poesie di vario genere lasciò il Sanna- 
zaro , ma niente pareggia 1' Arcadia. 



(i) V. Crcsccmbcni , Fontanici , Zeno , Quadrio, ce. 
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Ci piacque diffonderci alquanto nelle lodi di 
questo nobile poeta, che solo col Poliziano bas- 
terebbe in que' tempi a riempire onorevol- 
mente lo spazio fra il Dante ed il Petrarca, 
e l' Ariosto ed il Tasso , dopo i quali , potremo 
pure nel seguito far sino a' giorni nostri ve- 
dere , che non fu così ecclissata la gloria delle 
muse italiane come lo pretendono quegl' in- 
giusti detrattori , che vantandosi di ammirare 
que' grand' uomini , ci credono poi caduti in 
si deplorabile poetica miseria , solo perchè non 
conoscono i successori de' primi lumi del Par- 
naso italiano, che ne seguirono con onore le 
traccie. 

Sannazaro è celebre anche pe' suoi versi la- 
tini. 11 suo poema de Partii Firginis meritò i 
giusti encomj di Leon X , e d' altri doni per- 
sonaggj . Il severo Scaligero lo criticò non senza 
qualche ragione per aver mischiato con si alto 
mistero le favole del Gentilesimo , ed in ciò 
non imprenderemo a scusarlo, benché sia noto 
ad ognuno quanto sieno estesi i limiti della 
poetica immaginazione. Le sue Egloghe Pesca- 
tone in versi esametri tratte da un idilio di 
Teocrito, checché ne dica il Fontenelle, gli die- 
dero la gloria di avere, per così dire, inventato 
questa specie di composizione. Colse questo 
poeta anche de' minuti ed odorosi fiori nel la- 
tino Parnaso. Celebri sono i suoi versi sopra 
Venezia, che gli meritarono una pubblica ri- 
compensa da quel governo. Se dopo avere con- 
i. " 8 
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sacrata la penna alte verità più sublimi della 
religione , egli la degradò in alcuni lirici com- 
ponimenti d' amore lascivo, sappiamogli grado 
almeno di avere, nel comune libertinaggio degli 
scrittori di quel secolo , appena leggermente 
macchiato il suo ingegno con tali sozzure. 
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ARCADIA. 



PROEMIO.' 

Sogliono il più delle volte gli alti e spaziosi 
alberi negli orridi monti dalla natura prodotti, 
più che le coltivate piante da dotte mani espur- 
gate negli adorni giardini , a riguardanti aggra- 
dare , e molto più per li soli boschi i salvati chi 
uccelli sovra i verdi rami cantando, a chi gli 
ascolta piacere , che per le piene cittadi dentro 
le vezzose ed ornale gabbie non piacciono gli 
ammaestrati. Per la quaì cosa ancora, siccome 
io slimo, addiviene che le silvestri canzoni 
vergate nelle ruvide corteccie de* faggi dilettino 
non meno a chi legge , che li colli versi scritti 
nelle rase carte degl' indorali libri ; e le ince- 
rate canne de' pastori porgano per le fiorite 
valli forse più piacevole suono , che li tersi e 
pregiati bossi de' musici per le pompose ca- 
mere non fanno. E chi dubita clic più non 
sia alle umane nienti aggradevole una fontana, 
che naturalmente esca dalle vive pietre, attor- 
niata di verdi erbette che tutte le altre ad arte 
fatte di bianchissimi marmi risplendenti per 
molto oro? Cerio, eh' io creda niuno. Dunque 
in ciò fidandomi , potrò ben io fra queste de- 
serte piagge agli ascollanti alberi , ed a quei 
pochi pastori che vi saranno, laccolitare le 



rozze egloghe da naturale vena uscite, cosi di' 
ornamento ignude esprimendole , come sotto 
le dilettevoli ombre, al mormorio de' liquidis- 
simi fonti da' pastori d'Arcadia le udii cantare j 
alle quali , non una volta ma mille , i montani 
Iddìi , da dolcezza vinti , prestarono intente 
orecchie , e le tenere ninfe dimenticate di per- 
seguire i vaghi animali , lasciarono le faretre e 
gli archi a pie degli alti pini di Menalo e di 
Liceo. Onde io , se licito mi fosse , più mi ter- 
mi a gloria di porre la mia bocca all' umile 
fislula di Coridone , datagli per addietro da 
Dameta in caro dono , che alla sonora tibia di 
Pallade per la quale il male insuperbito satiro 
provocò Apollo ai suoi danni. Che certo egli 
è migliore il poco terreno ben,coltivare , che il 
molto lasciare per mal governo miseramente 
imboschire, 

PROSA SECONDA. 

Stava ciascun di noi non men pietoso che 
attonito ad ascoltare le compassionevoli parole 
di Ergasto , il quale quantunque con la fioca 
voce e i miserabili accenti a sospirare più 
volle ne movesse , nondimeno tacendo , solo 
col viso pallido e magro , con gli rabbuffati! 
capelli e gli occhj l' vlai P er lo soverchio pianr 
gere, ne avrebbe potuto porgere di gravissima 
amaritudine cagione. Ma poi che egli si tacque, 
e le risonanti selve parimente s'acquetarono , 
non fu alcuno della pastorale turba a cui bas- 
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tasse il cuore di partirsi quindi per ritornare 
ai lasciali giuochi, nè che curasse di fornire i 
cominciati piaceri \ anzi ognuno era sì vinto da 
compassione j che come meglio poteva o sape- 
va , s'ingegnava di confortarlo, ammonirlo e 
riprenderlo del suo errore» insegnandogli di 
molti rimedi , assai più leggieri a dirli , che a 
metterli in operazione. Indi veggendo che il 
sole era per declinarsi verso l'Occidente , e che 
i fastidiosi grilli incominciavano a stridere per 
le fessure della terra, sentendosi di vicino le 
tenebre- della notte noi non sopportando che 
il misero Ergasto quivi solo rimanesse , quasi 
a forza alzatolo da sedere j cominciammo con 
lento passo a movere soavemente i mansueti 
greggi verso le mandre usate ; e per men sen- 
tire la noja della petrosa via, ciascuno nel mezzo 
dell'andare, sonando a vicenda la sua zampo- 
gna , si sforzava di dire alcuna nuova canzonet- 
ta , chi racconsolando i cani , chi chiamando le 
pecorelle per nome , alcuno lamentandosi della 
sua pastorella, ed altro rusticamente vantandosi 
della sua ; senza che molli scherzando con bos- 
chereccie astuzie , di passo in passo si andavano 
motteggiando , insino che alle pagìiereschc case 
fummo arrivati. Ma passando in colai guisa più 
o più giorni, avvenne che un mattino fra gli 
altri, avendo io, siccome è costume de' pastori, 
paspiute le mìe pecorelle per le rugiadose er- 
bette, e parendomi ornai per -lo sopravvegnente 
caldo ora di menarle alle piacevoli ombre , ove 



(ol fi-osco fiato de' venticelli potessi me e loro in- 
sieme ricreare, mi posi in cammino verso una 
valle ombrosa e piacevole, che men di un mezzo 

miglio vicina stava, di passo in passo guidando 
con l'usala verga i vagabondi greggi che s'im- 
boscavano. Ne guari era ancora dal primo luogo 
dilungato , quando per avventura trovai in via 
un pastore, che Montano avea nome, il quale 
similmente cercava di fuggire il fastidioso caldo 
ed avendosi fatto un cappello di verdi frondi 
che dal sole il difendesse , si menava la sua 
mandra dinanzi, sì dolcemente sonando la sua 
snmpogna , che parca che le selve più che 
l'usato ne godessero. A cui io varo dì colai 
suono , con voce assai umana dissi : amico, se 
le benivole ninfe prestino intente orecchie al 
tuo cantare , e i dannosi lupi non possano pre- 
dare nei tuoi agnelli , ma quelli intatti e di 
bianchissime lane coverti , rendano grazioso 
guadagno; fa che io alquanto goda del tuo can- 
tare , se non ti è noja ; che la via c 1 caldo ne 
parrà minore; ed acciocché tu non creda che 
le tue fatiche si spargano al vento , io ho un 
bastone di noderoso mirto , le cui estremità 
son tutte ornate di forbito piombo, e nella sua 
cima è intagliala per man di Canteo bifolco , 
venuto dalla fruttifera Ispagua , una testa dì 
ariete cou le corna si maestrevolmente lavora- 
te , che Toribio , pastore olirà gli altri ricchis- 
simo , mi volse per quello dare un cane ani- 
moso strangolatore di lupi , ne per lusinghe o 



per patti che mi offerisse , il potè egli da me 
mai impetrare. Or questo, se tu vorrai cantare, 
fia tutto tuo- Allora Moutano, senz 1 altri preghi 
aspettare , cosi piacevolmente andando inco- 
minciò. 

EGLOGA SECONDA. 

MONTANO ED CRANIO . 

Mokt. Itene all' ombra degli ameni faggi , 

Pasciute pecorelle , ornai che il sole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi. 

Ivi adirete T alte mie parole 

Lodar gli occhi seleni e trecce bionde , 
Le mani e le bellezze al mondo sole. 

Mentre il mio canto e T mormorar dell' onde 
S' accorderanno, e voi di passo in passo 
Ile pascendo fiori , erbette e fronde. 

Io veggio un uom , se non è sterpo o sasso, 
Egli è pur uom che dorme in quella valle , 
Disteso in terra faticoso e lasso. 

Ai panni , alla statura ed alle spalle , 

Ed a' quel can eh' è bianco, e' par che sia 
Uranio , se '1 giudizio mio non Falle. 

Egli è Uranio, il qual tanta armonia 
Ha nella lira ed un dii» sì leggiadro , 
Che ben s* agguaglia alla zampogna mia. 

Foggile II ladro , o pecore e pastori, 

Ch* egli è di fuori-il lupo plen d' inganni , 

E mille danni-fa per le contrade. 

Qui son due strade; -or via, veloci e pronti, 

Per mezzo i monti-che il cammin vi squadro, 

Cacciate il ladro- il qual sempre s' appiatta 

In questa fratta-c in quella , e mai non dorme 

Seguendo 1* orme-degli greggi nostri ; 

Nessun si mostri -paventoso al bosco; 

Ch' io ben conosco-i lupi; andiamo, andiamo ; 
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Nel Farò spes 

i'.hì fìa , s' impeiro-dalle mie ventare , 

CI.' oggi ,icure-vi conduca .1 v.ra,, 

Più di ine scarco ?-o pecorelle ardile, 
imi, ii e unite-ai vostro usato modo. 

Che se 'I ver odo, -il lupo C qui vicino, 

Ch' esto mattino-udj rumori strani. 

Ile , miei cani, -ite, Melampo ed Adro, 

Cacciale il ladro-con audaci gridi. 
Nessun si (idi neff astute insidie 

De' falsi Lupi che gli armenti furano; 

E ciò a' avviene perle nostre invidie. 
Alcun saggi pastor le malici re murano, 

Con alti legni, e tulle le circondano : 

Che nel latrar de' can non si assicurano. 
Cosi per ben guardar, sempre ne abbondano, 

In latte e 'n lane, e d'ogni tempo aumentano. 

Quando Ì boschi sou verdi, e quando sfrondano. 
Ne mai per neve il Marzo si sgomentano , 

Ne perdon capra perchè fuor la lascino; 

Cosi par che li fati al ben consentano : 
A loro agnelli già non noce il fascino; 

O che sian erbe o incanti che possedano, 

E i nostri col fiatar par che s* ambascino. 
Ai greggi di costor lupi non predano , 

Forse tenion de' ricchi ? Or che vuol dire, 

Che a nostre ruandrc per usanza ledano ? 
Già semo giunti al luogo ove il desire 

Par che mi sprone e tire , 

Per dar principio agli amorosi lai. 

Uranio, non dormir ; destati ornai : 

Misero , a che ti stai ? 

Così ne meni il di come la notte ? 
, Montano , in mi dormiva in quelle grotte; 

E 'n sulla mezza notte 

Questi can mi desiar, bajando al lnpo. 

Ond' io gridando, al lupo, al lupo, al lupo, 
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Pastor correte al lupo, 
Più non dormii , perfìn che vidi '1 giorno ; 
E '1 gregge numerai di corno in corno. 
Indi sotto quest' orno 

Mi vinse il sonno ond' or tu in' hai ritratto, 
MoitT. Vuoi cantar meco ? Or incomincia affatto. 
Ur in. Io canterò con patto 

Di rispondere a quel che dir ti sento. 
MoMT..Or qual canterò io , che n' ho hen cento ? 

Quella del fier tormento ? 

O quella che incomincia : alma mia bella ? 

Dirò quell' altra forse : ahi cruda stella ? 
l 'my. Deh per mio amor di' quella 

Che a mezzodì l'altr' ier cantasti in villa, 
Mont. Per pianto la mia carne si distilla , 

Siccome. al sol la neve, 

O come al vento si disfa' la nebbia ; 

Nè so che far mi debbia. 

Or pensate al mio mal qual esser deve, 
Uhan. Or pensate al mio mal qual esser devi: , 

Che come cera al foco,» 

0 come foco in acqua mi disfaccio; 

Nè cerco uscir dal laccio , 

Si m' è dolce il tormento , e 'I pianger gioco. 
Moht. Si m' è dolce il tormento e '1 pianger gioco, 

Ch'io canto, snono e hallo, 

E cantando e ballando al suon languisco; 

E seguo un basilisco : 

Così vuol mia ventura, ovver mio fallo. 
Un vs.'. Così vuol mia ventura, ovver mio fallo, 

Che vo' sempre cogliendo. 

Di piaggia in piaggia fiori e fresche erbette, 

Trecciando giù rlan dette ; 

E cerco un tigre umiliar piangendo. 
31 il m. Fillida mia , più che i ligustri bianca , 

Più vermiglia che '1 prato a mezzo Aprile; 

Più fugace che cerva , 



Ed a me proterva , 

Che a Pan noti fu colei die vinta e stanca , 

Divenne canna tremula e sottile ; 

Per gtiiderdo» delle gravoso some, 

Deh spargi al vento le dorate chiome. 

Le mattutine rose c '1 puro latte ; 

Più -veloce che damma, 

Dolce del mio cor fiamma, . 

Più cruda di colei che fe' in Tessaglia 

Il primo alloro di sue membra astratte; 

Sol per rimedio del ferito core, 

Volgi a me gli occhi, ove s' annida amore. 

MofcT. Pnstor* che siete intorno al cantar nostro, 
Se alcun di voi ricerca foco ed esca 
Pei- riscaldar la Diandra, 
Venga a me salamandra, 
Felice insieme e misera bil mostro, 
In cui convien che oyiior l' incendio cresca , 
Dal di eh' io vidi 1' amoroso sguardo , 
Ove ancor ripensando agghiaccio ed ardo. 

Ua.vac. Pastor' che per fuggire il calilo estivo, 
All' ombra desiate per costume 

Venite a me dolente , 
Clic d' ogni gioja e di speranza privo , 
Per gli ocelli spargo un doloroso fiume, 
Dal di eli' io vidi (juelhi bianca mano, 
Che ogni altro amor dal cor mi le 1 lontano. 
Movi». Ecco la notte e '1 ciel tutto s' imbruna , 

E gli alti monti le contrade adombrano; 
Le stelle m' accompagnano e la luna. 
E le mie pecorelle il bosco sgombrano 
Insieme ragunate, che ben sanno 
Il tempo e L' ora che la mandra ingombrano. - 
Andiamo appresso noi; eh' elle sen vanno, 
Uranio mio, e già ì compagni appellano, 
■ E forse temon di successo danno. 
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Uh vx. Montano, i miei compagni non sospettano 

Del tardar mio; eli' io W che '1 gregge nuscu ; 
Nè credo che di me pensier si menano, 

I" ho del pane , e più cose altre in tasca ; 
Se vuoi star meco, non mi vedrai movere, 
Mentre sarà del vino in questa fìnsi' .1 ; 

K kì potrebbe ben tonare, e piovere. 

PROSA TERZA. 

Già si tacevano i due pastori del cantare es- 
piliti : quando tutti da sedere levati) lascitm- 
do Uranio quivi con due compagni, ne po- 
nemmo a seguitare le pecorelle , che di gran 
pezza avanti sotto la guai-dia de' fedelissimi cani 
s'erano avviate, e non ostante che ì fronzuti 
sambuchi , coverti di fiori odoriferi , Y ampia 
strada quasi tutta Occupassero, il lume della 
luna era sì chiaro che non altrimenti che se 
giorno stato fosse ne mostrava il cammino : 
e cosi passo passo seguitandole , andavamo per 
lo silenzio della serena notte ragionando delle 
canzoni cantate e commendando maraviglio- 
samente il nuovo cominciare di Montano , 
ma molto più il pronto e sicuro riipondere d' U- 
ranio , al quale niente il sonno , quantunque 
appena svegliato a cantare incominciasse, delle 
morite lodi scemare potuto àvea. Perchè cias- 
cun ringraziava li benigni Dei, che a tanto di 
Ietto ne avevano si impensatamente guidati : e 
volta avveniva, che mentre noi andavamo così 
per via parlando , i fiochi fagiani per le loro 
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magioni cantavano, e ne faceauo sovente, per 
udirli, lasciare interrotti i ragionamenti, i quali 
assai più dolci a tal maniera ne pareano , che 
se senza si piacevole impaccio gli avessimo per 
ordine continuati. Con colali piaceri adunque 
ne riconducemmo alle nostre capanne, ove con 
rustiche vivande avendo prima cacciata la fame, 
ne ponemmo sovra l'usala paglia a dormire, 
con sommo desiderio aspettando il novo gior- 
no, nel quale solennemente celebrar si doveva 
la lieta Cesta di Pales , veneranda Dea de' pas- 
tori, per riverenza della quale , si tosto come 
il sole apparve in Oriente , e i vaghi uccelli so- 
vra i verdi rami cantarono, dando segno della 
vicina luce, ciascuno parimente levatosi , co- 
inineiò ad ornare la sua mandra di rami ver- 
dissimi di querele e di corbezzoli ; ponendo in 
su la porta una lunga corona di frondi e di fiori 
di ginestre e d'altri , e poi con fumo di puro 
zolfo andò divotamente attorniando i saturi 
greggi, e purgandoli con pietosi preghi, che 
nessun male lor potesse nocere ne daiinificare. 
Perla qua! cosa ciascuna capanna si udì risue- 
nare di diversi istrumcnli : ogni strada, ogni 
borgo , ogni trivio sì vide seminato di verdi 
mirti. Tutti gli animali egualmente per la santa 
festa conobbero disiato riposo. I vomeri, i ras- 
tri , le zappe , gli aratri , e i gioghi similmente 
ornati di serti di novelli fiori mostravano segno 
di piacevole ozio, Nè fu alcuno degli aratori 
che per quel giorno pensasse adoperare di cser- 



eizionè lavoro alcuno*, ma tutti lieti con dilette- 
voli giuochi intorno agi' inghirlandati buoi per 
li pieni presepj cantarono amorose canzoni. 01- 
tra di ciò li vagabondi fanciulli di passo in 
passo , con le semplicette verginelle si videro 
perle contrade esercitare puerili giuochi, in 
segno di comune letizia. Ma per poter mo di- 
votamente oiTrire i voti fatti nelle necessità pas- 
sate sovra i fumanti altari , tutti insieme di 
compagnia ne andammo al santo tempio : al 
quale per non molti gradi poggiati , vedemmo 
in sulla porta dipinte alcune selve e colli bellis- 
simi «e copiosi di alberi fronzuti e di mille va- 
rietà di iiori-, trai quali si vedeano molti ar- 
menti che andavano pascendo, e spaziandosi 
per li verdi prati , con forse dieci cani d' in- 
torno che li guardavano ; le pedate dei quali 
naturalissime insù la polvere si discernevano. 
De 1 pastori alcuni mungevano , alcuni fonde- 
vano lane, altri sonavano zampogne; e tali vi 
erano, che pareva che cantando s' ingegnassero 
di accordarsi col suono di quelle. Ma quel che 
più intentamente mi piacque di mirare, erano 
certe Ninfe ignude, le quali dietro un tronco di 
castagno stavano quasi mezzo nascose , ridendo 
d' un montone, che per intendere a rodere una 
ghirlanda di quercia, che dinanzi agli occhi 
gli pendea , non si ricordava di pascere l' erbe 
che d'intorno gli stavano. In questo venivano 
quattro Satiri con le corna in testa e piedi ca- 
prini , per una macchia di lentischi pian piano 



per prenderle dopo le spalle : di che elle avve- 
dendosi si mettevano in fuga per lo follo bosco 
non schivando uè pruni , nè cosa che lor po- 
tesse nocere ; delle quali una , più che l'altre 
presta, era poggiata sovra un carpino , e quindi 
con un ramo lungo in manosi difendea : le a! tre 
si erano per paura gittate dentro un fiume, e 
per quello fuggivano natando ,. e le chiare oude 
poco e niente lor nascondevano delle bianche 
carni. Ma poi che si vedevano campate dalperi- 
colo, stavano assise all'altra ripa affannate e 
anelanti, asciugandosi ì bagnali capelli, e quindi 
con gesti e con parole pareva che increpacevo- 
lessero coloro che giungere non le avevano 
potuto. Ed in un de' lati vi era Apollo bion- 
dissimo , il quale appoggiato ad un bastone di 
salvatici! oliva guardava gli armenti di Admeto 
alla riva d'un fiume; e per attentamente mi- 
rare due forti tori che con le corna si urta- 
vano, non si avvede» del sagace Mercurio, che 
in abito pastorale con una pelle di capra appic- 
cata sotto al sinistro omero gli furava le vacche. 
Ed in quel medesimo spazio stava Batto pas- 
satore del furto, trasformato in sasso, tenendo 
il dito disteso in gesto dimostrante. E poco più 
basso si vedeva pur Mercurio , che sedendo ad 
una gran pietra con gonGate guance sonava una 
sampogna j e con occhi torti mirava una vi- 
tella che vicina gli stava, e con ogni astuzia 
s'ingegnava d'ingannare l'occhiuto Argo, 
Dall'altra parte giaceva a piò d' un altissimo 



i83 

cerro un pastore addormentato in mezzo delle 
sue capre , ed un cane gli stava odorando la 
tasca che sotto la testa tenea ; il quale, perocché 
la Luna con lieto occhio il mirava, stimai che 
Endimìone fosse. Appresso di costui era Paris 
che con la falce avea cominciato a scrivere E- 
none alla corteccia d' un olmo, e per giudicare 
le ignude Dee , che dinanzi gli stavano , non la 
avea potuto ancora del tutto finire. Ma quel che 
non men sottile a pensare che dilettevole a ve- 
dere, era lo accorgimento del discreto pin- 
tore, il quale avendo fatta Giunone e Minerva 
dì tanto estrema bellezza che ad avanzarle sa- 
rebbe stato impossibile, diffidandosi di fare Ve- 
nere sì bella come bisognava , la dipinse volta 
di spalle , scusando il difetto con l'astuzia : e 
molte altre cose leggiadre e bellissime a ri- 
guardare, delle quali io ora mal mi ricordo, vi 
vidi per diversi luoghi dipinte. Ma entrati nel 
tempio e all' altare pervenuti , ove la immagine 
della santa Dea si vedea , trovammo un sacer- 
dotedi bianca vesta vestito, e coronato di verdi 
fronde , siccome in sì lieto giorno ed in sì so- 
lenne ufficio si richiedeva, il quale alle divine 
cerimonie con silenzio mirabilissimo ne aspet- 
tava : nò piuttosto ne vide intorno al sacrifizio 
ragunati , che con le proprie mani ucc se una 
bianca agna , e le interiori di quella divota- 
mente per vittima offèrsenei sacrati fuochi con 
odoriferi incensi, e rami di casti ulivi e di teda 
e di crepitanti lauri insieme con erba sabina '; 
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c poi spargendo un vaso di tiepido latte, in- 
ginocchiato e con. le braccia distese verso l'O- 
riente , cosi cominciò : O reverenda Dea , la 
cui maravigliosa potenzia più volte nei nostri bi- 
sogni si è dimostrata, porgi pietose orecchie ai 
preghi divotissimi della circonstante turba, la 
quale ti chiede umilmente perdono del suo 
fallo , se non sapendo avesse seduto o pasciuto 
sotto alcuno albero che sacrato fosse : o se 
entrando per gl'inviolabili boschi avesse con la 
sua venuta turbate le sante Driade e i semi ca- 
prii Dii dai solazzi loro : e se per necessità di 
erbe avesse con importuna falce spogliate le 
sacre selve de' rami ombrosi per sovvenire alle 
lamulente pecorelle, ovvero se quelle per igno- 
ranza avessero violate le erbe de' quieti sepol- 
cri o turbati con li piedi i vivi fonti, corrom- 
pendo delle acque la solita chiarezza. Tu, Dea 
pietosissima, appaga per loro le Deità offese, di- 
lungando sempre morbi ed infermità dai sem- 
plici greggi e dai maestri di quelli ; nè consen- 
tire che gli occhi nostri non degni veggiano 
mai per le selve le vendicatrici Ninfe , nè la 
ignuda Diana bagnarsi per le fredde acque , 
né di mezzo giorno il silvestre Fauno , quando 
da caccia tornando stanco, irato sotto ardente 
sole trascorre per li lati campi. Discaccia dalle 
nostre mandre ogui magica bestemmia ed ogni 
incanto che nocevol sia : guarda i teneri agnelli 
dal fascino de' malvagi ocelli degl'invidiosi : 
conserva la sollecita turba degli animosi cani , 
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sicurissimo sussidio ed aita delle timide pecore, 
acciocché il numero delle nostre torme per nes- 
suna stagione si sceme , nè si truove minore la 
sera al ritornare , che '1 mattino all' uscire ; nè 
mai alcun de' nostri pastori si veggia piangendo 
riportarne all'albergo la sanguinosa pelle ap- 
pena tolta al rapace lupo. Sia lontana da noi 
la iniqua fame , e sempre erbe e frondi ed ac- 
que chiarissime da bere e da lavarle ne sover- 
chino : e d' ogni tempo si reggiano di latte e 
di prole abbondevoli , e di bianche e mollis- 
sime lane copiose , onde i pastori ricevano con 
gran letizia dilettevole guadagno. E questo 
quattro volte detto , ed altrettante da noi taci- 
tamente mormorato , ciascuno per purgarsi 
lavatosi con acqua di vivo fiume le mani , ìndi 
di paglia accesi grandissimi fuochi , sovra a 
quelli cominciammo tutti per ordine destrissi- 
mamente a saltare , per espiare le colpe com- 
messe nei tempi passati. Ma porti i divoti pre- 
ghi , e i solenni sacrifici finiti» uscimmo per 
un' altra porta ad una bella pianura coverta di 
pratelli delicatissimi, li quali, siccome io stimo, 
non erano stati giammai pasciuti, nè da pe- 
core , nè da capre , nè da altri piedi calcati 
che di Ninfe : nè credo ancora che le susnr- 
ranti api vi fossero andate a gustare i teneri 
fiori che vi erano, sì belli e sì intatti sì dimos- 
travano. Per mezzo dei quali trovammo molte 
pastorelle léggiadrissime , che di passo in passo 
si andavano facendo nuove ghirlandctte , e 
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quelle in mille strane maniere ponendosi sovra 
]i biondi capelli, si sforzava ciascuna con maes- 
trevole arte di superare le dote della natura, 
fra le quali Galizio , veggendo forse quella che 
più amava , senza essere d'alcuno di noi pre- 
gato , dopo alquanti sospiri ardentissimi , so- 
nandogli il suo Eugenio la sampogna , cosi soa- 
vemente cominciò « cantare , tacendo ciascuno. 

EGLOGA TERZA. 

G A 1.1710 SOLO. 

Sovra «na -verde riva 

Di chiare e lucid' onde, 

In un bel bosco di fioretti adorno 

Vidi di bianca, oliva 

Ornato e ÒT altre fronde 

Un pastor che *n sai' alba a piè d' tmorno 

Cantava il terso giorno 

Del mese innanzi Aprile , 

A cui li vaghi uccelli, 

Di sopra gli arboscelli, 

Con voce rispondean dolce e gentile , 

Ed ei rivolto al sole, 

Dioea queste parole ; 
Apri 1' uscio por tempo , 

Leggiadro almo pastore, 

E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio ; 

Mostrane innanzi tempo 

Con naturai colare 

Un bel fiorito e dilettoso maggio : 

Tien più alto il viaggio , 

Acciocché tua sorella 

Piò che V nsato dorma ; 
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E poi per la sua orina 

Se ne venga pian pian ciascuna stella : 

Che, se ben ti rammenti , 

Guardasti inimichi armenti. 
Valli vicine e rupi , 

Cipressi, alni ed abeti, 

Porgete orecchie «Ile mie basse rime ; ' 

E non ternari de' lupi 

Gli agnelli mansueti;' 

Ma torni il mondo a quelle usanze prime. 

Fioriscanper le cime 

I cerri in bianche rose ; 

E per le spine dure 

Pendan V uve mature : 

Sudìn di mei le querele alte e nodose, 

E le fontane intatte 

Corran di puro latte. 
Nascan erbette e fiori , 

E li fieri animali 

Lascin le loro asprezze e ì petti crudi : 
Vengan li vaghi Amori, 
Senza fiammelle o strali, 
Scherzando insieme pargoletti e ignudi : 
Poi con tutti lor studi 
Cantin le bianche Ninfe , 
E con abiti strani 
Sai t in Fauni e Silvani : 
lìid;in li prati e re correnti linfe ; 
E non si vedan oggi 
Nuvoli intomo ai poggi. * 
In questo dì giocondo, 
Nacqne 1* alma beltade, 
E le virtuti racquistaro albergo : 
Per questo il cieco mondo 
Conobbe castitade , 
La qua! tant' anni avea gittata a tergo ; 
Per questo io scrivo e vergo 
I faggi in ogni bosco ; 
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Tal che ornai non è pianta, 

Che non chiami Amaranta ; 

Quella che addolcir basta ogni mio tosco, 

Quella per Cui sospiro , $ * 

Per cui piango e m* adiro. 
Mentre per questi monti 

Andran le fiere errando , 

E gli alti pini aran pungenti foglie ; 

Mentre li vivi fonti . 

Correraii mormorando 

Neil* alto mar che con amor gli accoglie ; 

Mentre fra speme e doglie 

Vivrà» gli amanti in terra, 

Sempre fia noto il nome 

Le man , gli ocohi e le chiome 

Di quella che mi fa sì lunga guerra ; 

Per cui quest' aspra, amara, 

Vita m* è dolce e cara. 
Per cortesia , canzon , tu pregherai 

Quel di fausto ed ameno , 

Che sìa sempre sereno. 

PROSA SETTIMA. 

Venuto Opico alla fine del suo cantare , non 
senza gran diletto da tutta la brigata ascoltato , 
Carino , piacevolmente a me voltatosi , mi do- 
mandò chi e donde io era , e per qual cagione 
in Arcadia io dimorava ; al quale io dopo un 
gran sospiro , quasi da necessità costretto , 
così risposi : Non posso , grazioso pastore , 
senza noja grandissima, ricordarmi de' passati 
tempi ; lì quali avvegnaché per me poco lieti 
dir si possano , nientedimeno avendoti a raccon- 
tare ora che in maggior molestia mi trovo, mi 
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saranno accrescimento di pena , e quasi uno 
inacerbire di dolore alla mal saldata piaga , che 
naturalmente rifugge di farsi spesso toccare ; 
ma perchè lo sfogare con parole ai miseri suole 
alle volte essere alleviamento di peso, il dirò 
pure. Napoli, siccome ciascuno di voi molte 
volte può aver udito, è nella più fruttifera e di- 
lettevole parte d'Italia , al lito del mare posta , 
famosa e dilettevole città , e di arme e di lettere 
felice forse quanto alcun altra che al mondo ne 
sia , la quale da' popoli di Calcidia venuti, so- 
vra le vetuste ceneri della Sirena Partenope 
edificata , prese ed ancora ritiene il venerando 
nome della sepolta giovane. In quella dunque 
nacqui io , ove , non da oscuro sangue , ma se 
dirlo non mi si disconviene , secondo che per 
ie più celebri parti di essa città le insegne 
de' miei predecessori chiaramente dimostrano, 
da antichissima e generosa prosapia disceso , 
era tra gli altri" miei coetanei giovani forse non 
il minimo riputato ; e lo avolo del mio padre 
dalla Cisalpina Gallia , benché , se ai prin- 
cipi s * "guarda , dalla estrema Spagna pren- 
dendo origine, nei quali duo luoghi ancora oggi 
le reliquie della mia famiglia fioriscono , fu ol- 
tra alla nobiltà de' maggiori per suoi propri 
gesti notabilissimo. Il quale, capo di molla genie 
con la laVdevole impresa del terzo Carlo nell' Àu- 
souico regno venendo , meritò per sua virtù di 
possedere l'antica S'inuessa con gran parie 
de campi Falerni , e i monti Massici , insieme 
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con la piccala terra sovrapposta al lito , ove il 
turbolento Volturno prorompe nel mare , e Lin- 
terno , benché solitario , nientedimeno famoso 
per la memoria delle sacrate ceneri del divino 
Africano ; senza che nella fertile Lucania avea 
sotto onoralo titolo molte terre c castella, delle 
quali solo avrebbe potuto, secondo che alla sua 
condizione si richiedeva , vi vereabhondan temen- 
te. Ma la Fortuna , via più liberale in donare ci»; 
sollecita in conservare le mondane prosperità , 
volle che in discorso di tempo morto il re Carlo, 
e'I suolegittimo successore Lanzilao, rimanesse 
il vedovo regno in man di femmina , la quale 
dalla naturale incostanza c mobilità di animo 
incitata , agli altri suoi pessimi fatti questo ag- 
giunse, che coloro i quali erano slati dal padre 
e dal fratello con sommo onore magnificali , 
ella esterminando ed umiliando annullò, e 
quasi ad estrema perdizione ricondusse. Oliva 
di ciò quante e quali fossero le necessiladi e 
gl'infortuni che lo avolo e l padre mio soffer- 
sero , lungo sarebbe a raccontare. Vengo a me 
dunque, il quale in quelli estremi anni , che la 
rccolenda memoria del vittorioso re Alfonso 
di Aragona passò dalle cose mortali a più tran- 
quilli secoli , sotto infelice prodigiodi comete , 
di terremoto, di pestilenza , di sanguinose bat- 
laglie nato, ed in povertà, ovvero secondo i 
savj in modesta fortuna nudrito, siccome la 
mia stella e i Fati vollero, appena avea otto 
anni forniti, che le forze d'Amore a sentire 
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incomi ridai , e della vaghezza di uua piccola 
duemila, ma bella e leggiadra più che altea che 
veder mi paresse giammai , e da aho sangue 
discesa innamorato , con più diligenza , che ai 
puerili anni non si conviene , questo mio desi-r 
derio teneva occulto. Per la qua! cosa colei 
senzapunto di ciò avvedersi T fanciullescamente 
meco giuocando , di giorno in giorno , di ora 
in ora più con le sue eccessive bellezze le" mie 
tenere midolle accendeva ; in tanto che con 
gli. anni crescendo l'amore , in più adulta età 
ed ai caldi desìi più inclinata per^iimmo. 
Nè per tutto ciò la solita conversazione ces» 
sando , anzi quella ognor più domesticamente 
ristringendosi, mi era di maggior noja cagione. 
Perchè parendomi l'amore, la henivolenza e 
l'affezione grandissima da lei portaLami non 
essere a quel fine che io avrei desideralo ; e 
conoscendo me aver altro nel pcttp , che di 
fuori mostrare non mi bisognava , nè avendo 
ancora ardire di discoprirmele in cosa alcuna , 
per non perdere in un punto quel che in mol- 
ti anni mi parca avere con industriosa fatica 
racquistato, in si fiera malinconia e dolore 
intrai , che '1 consueto cibo e '1 sonno perden- 
do , più ad ombra di morte che ad uom vivo 
assomigliava. Della qual cosa molte volte da 
lei domandato qual fosse la cagione , altro 
che un sospiro ardentìssimo in risposta non 
rendea. Quantunque nel letticciuolo della .mia 
cameretta molte cose nella memoria mi propo- 



nessi di dirle , nientedimeno , quando in sua 
presenza era , impallidiva , tremava e dive- 
niva mutolo ; in maniera che a molti forse , che 
ciò vedeano , diedi cagione di sospettare. Ma 
ella , o che per innata bontà non se ne avvedesse 
giammai , o che fosse di si freddo petto che 
amore non potesse ricevere , o forse , quel che 
più credibile è, che fosse si savia che migliore 
di me sei sapesse nascondere , in alti ed in pa- 
role sovra di ciò semplicissima mi si mostrava. 
Per la (piai cosa io uè di amarla mi sapea dis- 
traere , flè dimorare in sì misera vita mi gio- 
vava. Dunque per ultimo rimedio di più non 
stare in vita deliberai , c pensando meco del 
modo, varice strane condizioni di morte andai 
esaminando : e veramente o con laccio , o con 
veleno , ovvero con la tagliente spada avrei finiti 
li miei tristi giorni , se la dolente anima da non 
so che viltà sopprapresa non fosse divenuta ti- 
mida di quel clic più desiderava. Talché rivolto 
il fiero proponimento in più regolato consiglio , 
presi per partito di abbandonare Napoli e le 
paterne case , credendo forse di lasciare amore 
e i pensieri insieme con quelle : ma , lasso , 
che molto altrimenti ch'io non avvisava, mi 
avvenne; perocché, se allora veggendo e par- 
lando sovente a colei eh' io tanto amo , mi ri- 
putava infelice , sol pensando che la cagione 
del mio penare a lei non era nota ; ora mi 
posso giustamente sovra ogni altro chiamare 
infelicissimo , trovandomi per tanta distanza dì 
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paese assente da lei , e forse senza speranza di 
rivederla giammai , nè di udirne novella che 
per me salutifera sia ; massimamente ricordan- 
domi in questa fervida adolescenza de* piaceri 
della deliziosa patria, tra queste solitudini di Ar- 
cadia , ove , con vostra pace il dirò , non che 
i giovani nelle nobili città nutriti , ma Appena 
mi si lascia credere che le salvatiche bestie vi 
possano con diletto dimorare j e se a me non 
fosse altra tabulazione che!' ansietà della mente 
la quale me continuamente tiene sospeso a di- 
Verse cose , per lo fervente desio che ho di ri- 
vederla, non potendolami,nè notte, nè giorno, 
qual sia fatta , reformare nella memoria , si sa- 
rebbe ella grandissima. Io non veggio nè monte 
nè selva alcuna, che tuttavìa non mi persuada 
di doverlavi ritrovare , quantunque a pensarlo 
mi paja impossibile. Niuna fiera, nè uccello, nè 
ramo vi sento muovere, ch'io non ini giri pa- 
ventoso per mirare se fosse dessa in queste 
parti venuta ad intendere la misera vita ch'io 
sostegno per lei : similmente niun altra cosa 
veder vi posso , che prima non mi sia cagione 
di rimembrarmi con più fervore e sollecitudine 
di lei ; e mi pare che le concave grotte , i fonti , 
le valli , i monti con tutte le selve la chiamino , 
e gli alti arbusti risonino sempre il nome di 
lei. Fra i quali alcuna volta trovandomi io , 
e mirando i fronzuti olmi circondati dalle pam- 
pinose viti, mi corre amaramente nell'animo 
con angoscia incomparabile , quanto sia lo stato 
*■ 9 



mio diforme da quello degl' insensati alberi , i 
quali dalle care viti amati dimorano continua- 
mente con quelle in graziosi abbracciar! ; ed io 
per tanto spazio di ciclo , per tanta longinquità 
di terra , per tanti seni di mare , dal mio desio 
dilungato , in continuo dolore e lacrime mi con- 
sumo. Oh! quante volte e' mi ricorda che ve- 
dendo per li soli boschi gli affettuosi colombi 
con soave mormorio baciarsi , e poi andare de- 
siderosi cercando lo amato nido , quasi da in- 
vidia vinto ne piansi , cotali parole dicendo : O 
telici voi ai quali senza sospetto alcuno di ge- 
losìa è concesso dormire e vegghiare con sicura 
pace ! Lungo sia il vostro diletto , lunghi siano 
i vostri amori : acciocché io solo di dolore spet- 
tacolo possa ai vìventi rimanere. Egli interviene 
ancora spesse fiate, che guardando io, siccome 
per usauga ho preso in queste vostre selve , i 
vagabondi armenti, veggio tra i fertili campi al- 
cun toro magrissimo appena con le deboli ossa 
sostenere la secca pelle , il quale veramente 
senza fatica e dolore inestimabile non posso mi- 
rare , pensando un medesimo amore essere a 
me ed a lui cagione di penosa vita. Oltra queste 
cose mi sovviene , che fuggendo io talora dal 
consorzio de 1 pastori , per poter meglio nelle 
solitudini pensare a 1 miei mali, ho veduto la in- 
namorata vaccarella andare sola per le alte selve 
muggendo, e cercando il giovane giovenco, e 
poi stanca , giltarsi alla riva di alcun fiume , 
dimenticata di pascere , e di dar luogo alle te- 
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nebre dell' oscura notte : la qual cosa quanto 
sìa a me , che simile vita sostegno , nojosa a ri- 
guardare, colui solamente sei può sapere che 
lo ha provalo e prova. Egli mi viene una tris- 
tezza di mente incurabile , con una compassione 
grandissima di me stesso , mossa dalle intime 
midolle , la quale non mi lascia pelo veruno 
nella persona che non mi si arricci , e per le 
raffreddate" estremità mi si muove un sudore 
angoscioso , che veramente , s'io noi deside- 
rassi , temerei che la dolente anima se ne vo- 
lesse di fuori uscire. Ma che più mi prolungo 
io in race ontar quello che a ciascuno può essere 
manifesto ? Io non mi sento giammai da alcun 
di voi nominare Sanazzaro, quantunque cogno- 
me a' miei predecessori onorevole stato sia , 
che , ricordandomi da lei essere stato per l'ad- 
dietro chiamato Sincero , non mi sia ragion di 
sospirare , nè odo mai suono di sampogna al- 
cuna, ne voce di qualunque pastore, che gli oc- 
chi miei non versino amare lacrime ; tornan- 
domi alla memoria i lieti tempi , ne' quali io ìe 
mie rime e i versi allora fatti cantando , mi u- 
dia da lei sommamente commendare : e per non 
andare ogni mia pena puntualmente raccon- 
tando , niuna cosa m'aggrada, nulla festa nè 
giuoco mi può , non dico accrescere di letizia, 
ma scemare delle miserie : alle quali io prego 
qualunque Iddio esaudisse le voci de' dolorosi , 
che o con presta morte o con prospero succedi- 
mento ponga fine. 
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Rispose allora Carino al mio lungo parlare : 
travi sono i tuoi dolori , Sincero mio , e ve- 
ramente da non senza compassione grandis- 
sima ascoltarsi : ma dimmi , se gli Dii nelle 
braccia ti rechino della desiata donna, quali 
furono quelle rime , che non molto tempo è , 
ti udii cantare nella pura notte? delle quali, 
se le parole non mi fossero uscite di mente , del 
modo mi ricorderei : e io in guiderdone ti do- 
nerò questa mia zampogna di sambuco , la quale 
io con le mie mani colsi tra monti asprissimi 
e dalle nostre ville lontani , ove non credo che 
voce giammai pervenisse di mattutino gallo, 
che di suono privata 1' avesse ; con la quale 
spero , che se dalli Fati non ti è'tolto , con più 
alto stile canterai gli amori di Fauni e di Ninfe 
nel futuro ; e siccome insino a qui i principi 
della tua adolescenza hai tra semplici e bosche- 
recci canti di pastori infruttuosamente dispersi , 
così per lo innanzi la felice giovinezza tra sonore 
trombe di poeti chiarissimi del tuo secolo , non 
senza speranza di eterna fama trapasserai : e 
questo detto si tacque ; ed io l'usata lira soi 
nando cosi cominciai. 

EGLOGA SHTTIMA. 

SINCERO SOLO. 

Come notturno uccel nemico al sole, 
Lasso , vo io per luoghi oscuri e foschi , 
Mentre scorgo il dì chiaro in su la terra : 
Poi quando al mondo sopravvìcn la sera, 
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Noti com' altri animai tu' acqueta il sonno , 
Ma allor mi desio a pianger per le piagge. 

Se mai quest' occhi tra boschetti o piagge , 
Ove non splenda co' buoi raggi il sole , 
Stanchi di lagrimar mi chiude il sonno ; 
Vision crude ed error vani e foschi 
M' attristan sì, eh' io già pavento a sera , 
Per tema di dormir, gitlarmi in terra. 

O madre universa! » benigna terra ! 

Fia mai eh' io posi in qualche verdi piagge, 
Tal che m' addorma in quella ultima sera , 
E non mi desti mai perdo che '1 sole 
Vegna a mostrar sua luce agli occhi foschi, 
£ mi risvegli da sì lungo sonno ! 

Dal dì che gli occhi miei sbandirò il sonno, 
E '1 letticciuol lasciai per starmi in terra , 
1 dì 6eren mi fur torbidi e foschi , 
Campi di stecchi le fiorite piagge; 
Tal che quando a mortali aggiorna il sole, 
A me si oscura in tenebrosa sera. 

Madonna, sua mercè , pur una sera, 

Giojosa e bella assai m'apparve in sonno, 
E rallegrò il mio cor, siccome il sole 
Suol dopo pioggia disgombrar la terra ; 
Dicendo a me : vien , cogli alle mie piagge 
Qualche fiorétto, e lascia gli antri foschi. 

Fuggite ornai , pensier nojosi e foschi , 
Che fatto avete a me sì lunga sera; 
Ch'io vo a cercar le apriche e liete piagge , 
Prendendo in su l' erbette un dolce sonno ; 
Perchè so ben eh' uom mai fatto di terra 
Più felice di me non vide il sole. 

Canzon , di sera in Oriente il sóle , 
Vedrai , e me sotterra ai regni foschi , 
Prima che in queste piagge io prenda sonno. 
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PIETRO BEMBO. 

Non abbiam dato luogo a questo scrittore 
nella scelta di prose , e ne accennammo la ra- 
gione nella prefazione della seconda edizione ; 
per poco fummo tentati di fare lo stesso nella 
scelta delle poesie , se non che l' affettazione 
del suo prosaico stile diviene alquanto più 
degna di scusa ne' versi , in un tempo in cui 
seguivasi servilmente il genere del Petrarca 
senz' averne i talenti e la squisita delicatezza. Il 
nostro Pindemonti, uno de' più illustri poeti 
italiani viventi , cosi s esprime con grazia e 
verità sopra gl'imitatori del Petrarca nella sua 
bella sàtira , intitolata il Parnaso : 

jW inoltro aìlor con la mia scorta , e fosca 
Selva incontro mi vìen , dove un alato 
Fanciul che ha membra del color del foco 
Alloco bersaglio agli ahi tronchi affigge. 
Il cantar melanconico di Laura 
S'avvolgea per la selva , ed un suo arco 
Portava in mano, e un suo turcasso al fianco, 
Donde frecce traea, che il segno in mezzo 
' Colpiaho. lÌEiinn con immensa turba 
fili andava dopo : arco simile in pista , 
Simili frecce avea ciascun; ciascuno 
Piantava in terra ti passo , il braccio alzava , 
E la mira prcndea non altrimente 
Che di Laura il cantar. Forte anche il dardo 
Fischiava , e pur sempre iva il colpo a voto. 
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Pietro Bembo nacque di nobile famiglia in 
Venezia l'anno 1470. Fin dalla sua più tenera 
età fu portato agli studj : apprese in patria i pri- 
mi rudimenti delle lettere , e l' ardor del sapere 
lo trasse perfino in Sicilia, affine d'impararvi 
la lingua greca dal celebre Agostino Lascari. 
Divise poscia il suo soggiorno ora in Padova 
ora in Ferrara , andando ovunque in traccia 
degli uomini più scienziati per aumentare vie 
maggiormente il tesoro delle nobili cognizioni. 
Fornito di capacità e di dottrina, desiderava il 
padre suo che incominciasse a distinguersi nelle 
y magistrature della repubblica , alle quali gli 
aprivano 1' adito gli splendidi suoi natali. Ma 
Pietro alieno da quelle occupazioni che tolto 
l'avrebbero agli studj suoi, bramava recarsi a 
Roma, dove l'erudizione ed il sapere erano i 
requisiti più vantaggiosi per innalzarsi ai sacri 
onori , nei quali ancora avrebbe potuto colti- 
vare le lettere. Negatigli dal genitore i provve- 
dimenti necessari per tale risoluzione, egli vi 
rinunciò per allora ; ma tenace nel rifiuto d' im- 
piegarsi in patria , ritirassi nell' alpestre badia 
della Croce dell' Avellana negli stati d' Urbino, 
ove ebbe intenzione di rimanere parecchi anni 
per dedicarsi unicamente allo studio ; ma reca- 
tosi , prima di stabilitisi, alla corte allora bril- 
lantissima di Guidobaldo duca d 1 Urbino, sposo 
di Elisabetta Gonzaga, non seppe resistere a' 
cortesi inviti di fissarvi la sua dimora, e. ad imi- 
tazione d'altri begli spiriti, ammessi e favoriti 



alla corlc medesima, s'applicò principalmente 
alla toscana poesia , la quale era ivi allora ri- 
putata ed amata. Ma fu nella poesia, come di- 
cemmo, studialo e non felice imitatore del Pe- 
trarca, non meno che lo fosse poi in prosa del 
Boccaccio , e nel suo affettato latino di Cice- 
rone. Ai versi che presentiamo ai nostri let- 
tori, c che si distinguono dagli altri suoi come 
meno infetti di fredda imitazione, si potrebbe 
anebe aggiungere la canzone in morte di Carlo 
suo fratello, e citare alcune nobili sentenze 
espresse ne' suoi sonetti , e spezialmente in 
quello in cui piange la morte del Navagero , e 
V altro in lode d' Elisabetta Quirini. Delle sue 
prose toscane, in cui fu quasi il primo legis- 
latore della nostra lingua , e negli Asolanì, cosi 
da lui intitolati , perchè scrisse quest' opera in 
Asolo, ritiro delizioso della celebre Catterìna 
Cornato Lusignano regina di Cipro , diremo 
soltanto, che alla ricerca dello siile, all' affetta- 
zione dei concetti , si trova congiunto un certo 
languore nelle idee , che genera ne leggitori 
una stanchezza ed una noja , per cui render 
non ponno guislizia a quanto vi si trova di so- 
lido e ben ragionato. Delle suo opere latine 
quella che fece maggior onore al suo talento 
ed ancor più al suo cuore riconoscente , fu l'e- 
logio che scrìsse dei due Sposi Duchi d'Urbino, 
suoi benefattori ed amici. 

Fu legalo di vera amicizia con Giuliano de 1 
Medici terzogenito di Lorenzo il Magnifico , 
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con esso dimorò lungo tempo iu Urbino, e 
poi accompagnatolo a Roma, all' elevazione di 
Leon X al papato, Bembo fu nominato suo se- 
gretario insieme col Sadoleto , né mai gli Ora- 
coli del Vaticano furono espressi con maggiore 
eleganza. Ma quanto riesce spiacevole il vedere 
in questi due giudiziosi scrittori la ridicola e 
scrupolosa affettazione di evitare a tutto potere 
qualunque termine non usitato presso gli au- 
tori del Lazio antico.' Veggasi quali stravaganti V 
irasi ne risultavano nelT Opuscolo del conte 
Algarottì, Sulla necessità di scrìvere nella pro- 
pria lingua (i). 

Fra i suoi versi latini i più felici sono l'epi- 
taffio seguente con cui onorò il sepolcro di 
Raffaello, chea creder nostro supera in nobiltà 
quello da noi citato che fece inscrivere sulla 
tomba del Sannazaro : 

Mie Me est Raphael, metu.it quo sospite vinci 
Rerum magna parens, et manente mari; 

e che fu con somma precisione voltato ne' se- 
guenti versi italiani : 

Questo è quel Raffael, cui -vivo vinta 
Esser credeo natura , e morto estinta. 

Fu il Bembo incaricato dal Veneto Senato 
di scrivere le gesta della repubblica, dall'anno 
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ove ne avea lasciata la storia il Sabellico, 
e la condusse fino all' anno i5i3. La tradusse 
egli stesso in italiano , e nell'una e nell'altra 
lingua con gli stessi difetti che appajono in 
tutte le sue produzioni , e che in questa non 
vengono nemmen compensati dal merito in- 
trinseco d'osservazione che ricercasi nello sto- 
rico. 

Neil' età sua avanzata Pietro fu nominato 
cardinale da Paolo III , e successivamente ves- 
covo di Gubbio e poi di Bergamo. La sua gio- 
ventù fu dedicata all' amore , la virilità alle mu- 
se, la veccliiaja alla religione. Mori ottuagena- 
rio in Roma nel i547- Fu sepolto in S. Maria 
della Minerva , ed il suo amico Girolamo Qui- 
rìni gli fece innalzare un maestoso cenotaffio nel 
celebre tempiodiS. Antonio in Padova; malas- 
ciato forse avrebbe un più degno monumento 
nelle sue opere , se confidandosi maggiormente 
nelle suefórze, che certo non erano tenui, avesse 
tentato di aprire nuove vie nella letteraria car- 
riera , anziché ricalcare servilmente le traccio 
già segnate dagli altri. 

Non vogliamo omettere , come onorevole 
menzione a questo letterato , che nel tempo in 
cui reggea Ravenna per la sua repubblica, fece 
restaurare ed abbellire a sue spese il negletto 
sepolcro di Dante. 
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CANZONE. 

O rossignol, che in queste verdi fronde 
Sovra '1 fugace rio fermar ti suoli , 
E forse a qualche noja ora t'involi, 
Dolce cantando al suon delle roche onde ; 
Alterna teco in note alte e profonde 
La tua compagna , e par che ti consoli. 
A «ic, perch'io mi strugga, e pianto e duoli 
Versi ad ogni or' , nessun giammai risponde , 
Nè di mio danno si sospira o geme ; 
E te s' un dolor preme , 
Può ristorar un altro piacer vivo ; 
Ma io d' ogni mio hen son casso e privo. 

Casso e privo son io d'ogni mio bene, 
Che sei portò lo mio avaro destino, 
E come vedi nudo e peregrino 
Vo misurando i poggi e le mie pene. 
Ben sai che poche dolci ore serene 
Vedute ho nòli' oscuro aspro cammino 
Del viver mio , di cui fosse vicino 
Il fin , che per mio mal nnqua non viene , 
E mì riserva a tenebre più nuove. 
Ma se pietà ti move , 
Vola tu là dove questo si vole , 
E sciogli la tua lingua in tai parole. 
A piè dell' Alpi che partali Lamagna 

Dal campo che ad Antenor non dispiacque , 
Con le fere e con gli arbori e con 1* acque , 
Ad alta voce un uom d' Amor si lagna. 
Dolore il ciba , e di lagrime bagna 
L* erba e le piaggie , e dacché pria gli nacque 
Pensierdi voi, quanto mai disse o tacque 
Va rimembrando , e intanto ogni campagna 



Empie di gridi, u'pur che '1 piè lo porle : 
Il sol desio di morte, 

Mostra negli occhi , e 'n bocca ha '1 vostro nome , 
Giovine ancor al volto ed alle chiome. 
Che parli o sventurato ? 

A cui ragioni? a che cosi ti sfacl ? 
E perchè non più tosto piangi e taci ? 

t 

SONETTI. 

Crin d' oro crespo, e d'ambra tersa e pura, 
Ch' all' aura sulla neve ondeggi e vole; * 
Occhi soavi e più chiari che '1 sole, 
Da far giorno seren la notte oscura ; 

Jìiso che acqueta ogni aspra pena e dura; 
Rubini e perle ond' escono parole 
Sì dolci , eh' altro ben 1' alma non vuole ; 
Man d' avorio, che i cor distringe e fura; 

Cantar che sembra d' armonia divina; 
Senno maturo alla più verde etate ; 
Leggiadria non veduta un qua fra noi ; 

Giunta a somma beltà somma onestade; 
Fur 1' esca del mio foco , e sono in voi 
Grazie, che a pochi il ciel largo destina. 

lo che più vago e sciolto avea pensato 

Viver questi anni e si di gliiaccio armarme , 
Che fiamma non potesse ornai scaldatine, 
Avvampo tutto , e son preso e legato. 

Giva solo per via, quando da lato 
Donna scesa dal ciel vidi passarme, 
E per mirarla a piè mi cadder 1' arme , 
Che tenendo sarei forse campato. 

Nacque nclT alma insieme on fiero ardore 
Che la consuma, e bella mano avvinse 
Catene al collo adamantine e salde. 

Tal per te sono , e non men pento, Amore : 
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Purché tu lei che si m' accese e stringe , 
Qualche poco , signor , leghi e riscalde. 

A questa fredda tema, a questo ardente 
Sperar, a questo tuo diletto e gioco , 
A questa pena , Amor, perchè dai loco 
Nel mio cor ad un tempo e sì sovente ? 

Ond' è che un ' alma fai lieta e dolente , 
Insieme spesso , e tutta gelo e foco ? 
Stati contrarj e tèmpre era a te poco, 
Se separatamente uom prova e sente? 

Jtispondi : voi non durereste in vita , 

Tanto è il mio amaro e '1 mio dolce mortale , 
Se n ' aveste sol questa o quella parte. 

Confusi , mentre 1' un con 1' altro male 

Contende , e scemai di sua forza In parte , 
Quel , che v ' ancideria [Ter se , v ' aita. 

Mentre di me la verde abile scorza 

Copria quel dentro pien di speme e caldo, 
Vissi a te servo, Amor, sì lieto e saldo, 
Che non ti fu a tenermi uopo usar forza. 

Or che '1 volger del ciel mi stempra e sforza 
Con gli anni , e più non sono ardito e haldo 
Cpm' io solea, tiè sento al cor quel caldo , 
Che scemato giammai non si rinforza ; 

Stendi 1' arco per me, se vuoi ch'io viva, 
Nè ti dispiace aver chi 1' alte prove 
Della tua certa man racconti e scriva. 

Non ho sangue e vigor da piaghe nuove 
Sofferir di tuo strale : ornai 1' oliva 
Mi dona , e spendi le saette altrove. 

Se tutti i miei prim' anni a parte a parte 
Ti diedi, Amor, nè mai fuor del tuo regno 
Posi orma o vissi un giorno , era ben degno 
Ch' io potessi attempato ornai lasciarle , 

E da' tuoi scogli a più secura parte , 
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Girar la vela del mio stanco legno ; 

E volger questi studi e questo ingegno 

Ad onorata impresa , a miglior arte. 
Non son , se ben me stesso e te risguardo , 

Più da gir teco; i' grave, e tu leggero ; 

Tu fanciullo e veloce ; i* vecchio e tardo. 
Arsi al tuo foco e dissi, altro non chero, 

Mentre fui verde e forte ; or non pur ardo, 

Secco già e fral , ma incenerisco e pero. 
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LODOVICO ARIOSTO. 

La fama di questo inimitabile poeta è diffusa 
in tutto l'universo , e dirsi potrebbe che V Or- 
landò Furioso è il poema che ottenne tutti i 
suffràgj. Lo accolsero con favore i dotti , i 
begli spiriti con entusiasmo, e quel sesso mede- 
simo , che sobrio esser dovrebbe di lodi verso 
le produzioni che talvolta offendono il pudore, 
si fa ammiratore di questo poema , il che , a 
mio credere , deve far supporre che letto non 
l'abbiano molte di quelle , che ne sembrano 
cosi trasportate. Comunque sia , certo si è che 
alla più feconda immaginazione riunì Lodo- 
vico tutti i poetici prestigi : il meraviglioso, il 
patetico, il brillante, la grazia, la morale, tutto 
vi si trova , e tutto presentato col più raro ta- 
lento. Le macchie che vi si scorgono qua e là , 
se talvolta offendono la morale , non deturpano 
la poesia , nè possono attenuare il merito di 
questa , direi quasi , unica produaione. Fu pa- 
ragonato col Tasso, e di questo strano paragone, 
forse ingiusto per ambedue questi genj sublimi, 
ne direm qualche cosa nelle notizie biografi- 
che di Torquato. 

Si farebbero dei volumi » eingrannumcro, di 
quello che fu.detto e scritto suU' Ariosto e sulle 
sue Opere. Fra i molti che ne scrissero, con- 
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vicn distinguere il Fabbroni, che uè' suoi quat- 
tro clogj di Dante , Poliziano, Ariosto e Tasso, 
si mostra così avveduto critico che elegante scrit- 
tore, e seppe scuotere il giogo delle troppo ris- 
pettate tradizioni , ma non però affatto quello 
d'una non meritata riserva per quei principi 
Estensi , che rinomati come protettori dell' 
Ariosto c del Tasso , lasciarono i loro protetti 
finire la vita il primo quasi nella miseria, l'al- 
tro nella più squallida ed obbrobriosa prigione. 
Oh qual esser doveva il rammarico in tali due 
sommi uomini , di aver tanto celebrato e di 
non poter togliere all' immortalità impartita dai 
loro scritti i nomi <Je' loro barbari Mecenati ! 
Torquato se ne lagnò talvolta con quella dolce 
melancolia eh' era la base del suo carattere ; ma 
questo non potè bastare ali* Ariosto , e nelle sue 
satire in cui mostrasi pure gran poeta, sfoga am- 
piamente la bile che lo divorava per l'abban- 
dono in cui era lasciato da chi e per dovere e 
per la sua gloria stessa, dovuto avrebbe larga- 
mente beneficarlo non solo come poeta , ma 
come fedele ed abile ministro. Pochi però , 
specialmentg fra gli stranieri , leggono e gus- 
lano le sue satire , e pure son queste che fanno 
meglio conoscere l'autore , i tempi c gli uo- 
mini che lo traragliavano. 

Da Nicolo Ariosto , gentiluomo Ferrarese , 
e da Daria Malaguzzi , di nobile famiglia di 
Reggio, nacque Ludovico il di 8 di settembre 
»474> m questa città, della cui cittadella era 
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il padre capitano e governatore per Ercole I , 
duca di Ferrara. Fin dall'adolescenza svilup- 
possi in lui il germe della poetica facoltà , ed 
appena conosceva i primi elementi delle let- 
tere , che ridusse in un piccolo dramma la fa- 
vola di Tisbe , da lui rappresentata nella pa- 
terna casa unitamente a' suoi quattro fratelli , 
tutti minori dì lui. II padre volle che prefe- 
rendo il lucro alla gloria si applicasse alle leggi, 
ed il povero Lodovico cosi se ne lagna nella 
ses'ta satira : 

Ahi lasso, quando ebbi al Pegaseo melo 
L'età disposta, e che le fresche guance 
Non si vedeano ancor fiorir d'un pelo , 

Mio padre mi cacciò con spiedi e lance, 
Non che con sproni a volger testi o chiose, 
£ mi occupò cinque anni in quelle ciance. 

La sua invincibile ripugnanza ad ingolfarsi 
nella giurisprudenza d'allora , e nel semibar- 
baro linguaggio dei Cipolla , dei Castiglioni , 
dei da Castro , ec. , gli ottenne alla fine la li- 
bertà d'abbandonarsi a' geniali suoi studj : 

Ma poi che vide poco fruttuose 

L'opere, e ii.tempo invan gittarsi, e' dopo 
Molto contrasto in libertà mi pose. 

Passar veni' anni io mi trovava, ed'uopo 
Aver di Pedagogo, che a fatica 
Inteso avrei quel che tradusse Etopo. 

Fortuna molto mi fu allora amica, 
Che m'offerse Gregorio da Spolett, 
Che ragion vuol ch'io sempre benedica. 
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finta d'ambe le lingue ì bei segreti, 
E potea giudicar, se miglior tuba 
Ebbe ilfigliuoldi Venereo di Teli(i) 

Con la scorta di si valente maestro sì perfe* 
zionò il giovane Ariosto nella cognizione della 
lingua latina , e si sarebbe con la stessa guida 
iniziato ne' misterj della greca letteratura , se 
non che Gregorio lasciò Ferrara per condursi 
ai servigj della vedova duchessa di Milano, Isa- 
bella Sforza, in qualità d'institulore e maestro 
dello sventurato principe Gio : Galeazzo di lui 
figlio. Questa perdita fu seguita da un'altra 
più dolorosa per Lodovico , la morte del pa- 
dre , che l'obbligò ad incaricarsi di tutto il go- 
verno della famiglia, e così lagnavasene poeti- 
camente nella stessa satira sesta : 

Mi muore il padre, e da Maria il pensiero 

Dietro Marta conviene che rivolga, 

Ch'io muti in squarci ed in -vacchette Omero , 
Trovi marito e modo che si tolga 

Di casa una sorella, e un'altra appresso, 

E che l'eredità non se ne dolga. 
Coi piccioli fratelli, a cui successo 

Era in luogo di padre , far V uffizio 

Che debito e pietà m'avean commesso; 
A chi studio , a chi corte , a chi esercizio 

Altro proporre, e procurar non pieghi 

Dalle virtudi il molle animo al vizio. 

Se le domestiche cure gli tolsero d'acquis- 
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tare nuove cognizioni, seppe perù profittare di 
quelle che possedeva , e le sue poesie liriche 
latine ed italiane , che tenute erano in sommo 
pregio , gli aprirono l'adito alla grazia del car- 
dinale Ippolito dà Este, fratello d'Alfonso I , 
duca di Ferrara, che lo ascrisse tra i gentil- 
uomini della sua corte , e quindi conoscendo 
che Lodovico, oltrail talento poetico, possedea 
quello ancora di maneggiare con avvedimento 
affari importanti , gli affidò varie incombenze 
delicate e spinose. Fu più volte inviato al pon- 
tefice Giulio II , e non sempre senza vischio , 
poiché quel focoso vecchio, più guerriero che 
papa , irritato pel rifiuto del duca di far la 
pace co' Veneziani , accolse sì male le scuse 
fattegliene col mezzo di Lodovico , che giunse 
fine a voler far gittare in mare l'ambasciatore , 
e fatto l'avrebbe , se questo non si fosse sot- 
tratto con sollecita fuga. Lodovico non solo 
servì il suo signore nel diplomatico ministero 
ma ancora nelle armi. Combattè valorosamente 
contro le soldatesche pontifìcie sul Po, e s'im- 
padronì con alcuni gentiluomini d'una delle 
meglio munite navi della flotta nemica. Ariosto, 
non minor poeta d'Orazio , ebbe sopra questo 
adulatore d'Augusto il vantaggiosi valor mi- 
litare. 

Per quindici anni durò nel servigio del car- 
dinale Ippolito, servigio per lui sì oneroso che 
se ne diceva oppresso. Lo teneva questo prin- 
cipe in un tal movimento che per servirci della 



di lui espressione di poeta il fece divenir cava* 
Itero. Ma egli non dicea vero , mentre fra le 
pubbliche cure ministeriali c marziali egli ideò, 
ordì e condusse a termine la sua grand' opera 
del Furioso. Fenomeno veramente straordina- 
rio , ebe solo può dare una giusta idea della 
l'orza del suo spirito e de' suoi poetici talcuti ! 

Lo spirito del secolo avea posto in voga i ro- 
manzi spagnuoli, detti di cavalleria. I principi 
e i gran signori erano allora principalmente 
addetti alla professione dell' armi , e non pote- 
vano perciò clic dilettarsi nelle trascendenti 
imprese de' paladini , benché favolose. Le gios- 
tre e i tornearneiui formavano i più graditi spet- 
tacoli delle corti. 11 platonismo, il petrarchismo 
regnavano in amore , e si confacevano di molto 
alla generosità delle fiamme de' cavalieri er- 
ranti. Si prestava ancor fede allora alla negro- 
manzia, e epiesta ottimamente collocata tra tante 
altre meraviglie degli Eroi della Tavola Ilo- 
tonda , apriva al poeta una fonie copiosa di 
maraviglioso ed una nuova mitologia. Ariosto 
ne profittò con un raro talento , ma vuoisi es- 
ser giusti ; dicendo che non n'ebbe la prima 
idea. Egli continuò il poema dell' Orlando in- 
namoralo del conte Matteo Maria Bojardo , e 
per quanlo sìa onesto stato superalo da Lodo- 
vico , forza è di confessare , che senza il poema 
del Bojardo è almeno incerto , che il suo con- 
tinuatore avesse immaginato l'Orlando Fu- 
rioso. 
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Fu lungamente disputato , se fosse questo o 
no un poema epico. E certamente non l'è, se 
vuoisi giudicarne secondo le regole de' legisla- 
tori del Parnaso antichi e moderni. Ma che 
perciò? Sarà quindi meno ammirabile? Vaglia 
per ogni risposta , quel che ne disse un uomo 
straordinario il quale seppe congiungere in 
grado eminente il precetto all' esempio. Questi 
è Torquato , e ne citiamo con tanto maggior 
soddisfazione il parere , che mentre armandosi 
delle esposte teorie sulla mancante unità aveva 
il campo aperto onde deprimere il suo rivale , 
Torquato fu grande anche in tale rapporto, ed 
invece di biasimare l'Ariosto per essere incorto 
nell' indicato difetto , si prevalse anzi di esso , 
per farne maggiormente risaltare il merito. / 
difensori dell'unità , dice egli , si fanno scudo 
dell'autorità d'Aristotile, della maestà degli 
antichi greci e latini poeti , nè mancano loro 
quell'almi che sono dalla ragione somminis- 
trate : ma hanno per avversar] Fuso de' pre- 
senti secoli, il consenso universale delle donne e 
cavalieri , e delle corti, e siccome pare , l'espe- 
rienza, infallibile paragone della verità, leg- 
gendosi che l'Ariosto, partendosi dulie vestigia 
degli antichi e dalle regole d'Aristotile , ha 
molte e diverse azioni nel suo poema abbrac- 
ciale ; e letto e riletto da tutte le età , da tutti i 
sessi , noto a tutte le lingue , piace a tutti , tutti 
lo lodano , vive e ringiovanisce sempre nella sua 
fama , e vola glorioso nelle lingue de' mortali 
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dove il Trissino d'altra parte , che ì poemi a" 0- 
mero religiosamente si propose d'imitare , e 
dentro i precetti d'Aristotile si ristrinse, men- 
tovato da pochi , letto da pochissimi , prezzalo 
quasi da nessuno , muto nel teatro del mondo è 
morto alla luce degli uomini , sepolto appena 
nelle librerie e nello studio di alcun letterato se 
ne rimane (i). Perchè si vorrà dunque all' 
Ariosto attribuire a delitto l'aver egli trascu- 
rate le regole , quando col dipartirsi da esse è 
giunto a soggiogare tutti gli spiriti , ed a formar 
la delizia d'ogni età , d'ogni sesso , d'ogni con- 
dizion di persone? Qual prò , dice un celebre 
Iflglese , che un libro sia senza difetti, quando 
il leggitore lo ghia via ? Solo colui dev esser 
considerato per eccellente , il quale ritiene Vin- 
tendimento in una dilettosa cattività , le cui pa- 
gine sono lette con trasporlo , e rilette sempre 
con la speranza di ritrova/vi nuovo piacere , e 
il cui termine vien risguardato con occhio di aj- 
jlizione, in quel modo che il viaggiatore si cruc- 
cia al tramontare del giorno . Egli è questo pre- 
dominio che in opposizione alleregole rende l j4- 
riosto l'orgoglio e lo splendor dell Italia : egli 
è questo, che , a dispetto della critica, perpetua 
Shakespeare nel/a sovranità del dramma (a). 

Ma lasciamo una discussione alimentala più 
dall' invidia che dalla critica , e raccogliamo 
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ancora alcuni traiti che appartengono ai talenti 
non meno che al carattere del nostro poeta. 

Il suo poemJfu accoÉFdal cardinal Ippolito, 
che v' è pur celebrato quasi in ogni canto , con 
massima freddezza ed indifferenza. Non ot- 
tenne non solo rimunerazione, ma nemmeno 
un lieve, cenno che gli fossero accetti i suoi 
versi , e si pretende che dopo averli letti , il 
cardinale a lui dicesse soltanto : Dove mai, mas- 
ter Lodovico , avete voi ritrovate tante corbelle- 
rìe ? Quindi a ragione il povero poeta si lagna 
piacevolmente , ma senza però nascondere il 
giusto suo risentimento : 

Apollo, tua mercè , tua mercè , santo 

Collegio delle Muse , io non mi trovo 

Tanto per voi, che possa farmi un manco.... 
Opra che in esaltarlo abbia composta 

Non vuol che ad acquistar mercè sia buona ; 

Di mercè degno è l'ir correndo in' posta.... 
S'Io l' ho con laude ne' miei versi messo, 

Dice eh' io l'ho fatto a piacere e in ozio ; 

Pili grato fora essergli stato appresso , ec. (l). 

Non solo l'Ariosto non conseguì dal suo si- 
gnore alcuna mercede del poetico suo tributo, 
ma ne perdette ben presto anche il favore , 
per essersi scusato dall' accompagnarlo in Un- 
gheria , allegando con ragione la sua mala salute 
ed i suoi domestici doveri che non permette- 
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vano una lunga assenza. H risentimento del 
porporato Mecenate continuò c s'accrebbe a 
segno dì privarlo qualtlie tempo dopo per fino 
delle pensioni a lui assegnate in qualità di 
suo familiare. 

Sostenne Lodovico nobilmente la sua disgra- 
zia , e fedele a quanto scrisse dì se , che non 
coltivava le lettere nè per avarizia né pervani- 
tà , s'occupò finché visse a perfezionare le sue 
produzioni , e sopratulto il suo immortale poe- 
ma. Vorremmo però poter dispensarci dall' 
osservare che i cinque canti , posteriormente 
aggiunti al Furioso, sono di molto inferiori ai 
primi quarantasei , colpa forse dell' età e d'un 
estro affievolito da' sofferti disgusti. 

Abbandonato dal cardinale Ippolito, entrò il 
poeta ai servigi di Alfonso di lui fratello, duca 
di Ferrara. Pei- compiacere al genio di questo 
prìncipe, amantissimo degli spettacoli teatrali , 
Ariosto corresse alcune commedie , produzioni 
dell' età sua giovanile, ne compose alcune altre, 
e, dotalodimolte cognizioni inarchitettura, di- 
resse la costruzione d'un teatro che riusci uno 
de' più belli d'Italia. Non può farsi lo stesso 
elogio delle sue commedie , e malgrado le lodi 
di cui fu prodigo ad esse anche a nostri giorni 
il celebre Francesco Maria Zanotti , nel ragio- 
namento terzo della sua poetica , diremo con 
vérità , the se piacquero in quel tempo , deesi 
ciò attribuire al cattivo gusto del secolo in fatto 
di teatrali composizioni. Poco o nulla aggiun- 
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gono esse al merito d'un tanto poeta , e forse in 
qualche modo il diminuiscono , non fosse che 
con gli equivochi impudici , e le immagini li- 
cenziose. Il duca Alfonso non lo mise in mag- 
giore agiatezza colle sue ricompense, e potendo 
appena alla corte sussistere con la sua famiglia, 
chiese ed ottenne il governo della Garfagnana , 
provincia che erasi data al duca di Ferrara , 
dopo avere scosso il giogo de' Lucchesi e del 
papa. Vi rimase con onore e vantaggio del 
sovrano e dei popoli di quelle montagne di cui 
seppe ammansare il carattere. Nel recarsi a 
quel governo, gli accade di scontrarsi in una 
banda dì masnadieri che , riconosciuto che 
l'ebbero , invece di recargli molestia , l'onora- 
rono anzi e si offerirono d'accompagnarlo. 

Compiuta la sua missione , visse ancora al- 
cuni anni tranquillamente in corte d'Alfonso , 
sempre occupato a ripulire e correggere il suo 
poema ; ma appena fu pubblicata sotto gli oc- 
chi suoi l'edizione del t532, eh' ei cadde in 
lunga e penosa malattìa , la quale degenerata in 
tisichezza il condusse al sepolcro il di 6 dì 
giugno 1 633 , all' età d'anni cinquantanove , 
non ancor terminati. 

Fra gl' illustri suoi mecenati potè contare 
la famiglia Medici, e specialmente il cardinal 
Giovanni, che fu poi Leone X , il quale egli 
scrive : 

Più folle legalo, ed in Fiorenza 

i. I. io 
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Mi disse che al bisogno mai non era 

Per far da me al /ratei suo differenza (i). 

Elevato quello al Papato, Lodovico recossi a 
Eoma , e trovò il pontefice memore dell' antica 
famigliarità. Scrive nella satira medesima : 

Piegassi a me dalla beata sede, 

La mano e poi le gote ambe mi prese, 
E il santo bacio in ambedue mi diede. 

Ma nella settima così narra le sue deluse 
speranze : 

La sciocca speme alle contrade ignote 
Sa& del del quel dì , che il pastor santo 
La man mi strinse e mi baciò le gote. 

Ma fatte in pochi giorni poi di quanto 
l'atea sperar le esperienxe prime , 
Quanto andò in aito , in giù tornò altrettanto. 

Le sue prime vicende col cardinale , Vavea- 
no forse reso intollerante , ma vero è però che 
nemico di brighe ed incapace di bassezza , 
dovea trovare in corti corrotte continui inciam- 
pi alla fortuna cui sapevano giungere molto 
meglio uomini men meritevoli ma più destri 
di lui. 

Le sette sue s.atìre -, se talvolta lasciano qual- 



(i) Satira terza. 
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■che cosa a desiderare per l'armonia poetica , 
non mancano d'alcuno dei pregj di tal sorta 
di composizioni. Imitatore d'Orazio , sparge 
qua e là al pari di lui massimo eccellenti di 
morale, e più del suo modello forse univa al 
precetto l'esempio. Attivo e zelante nelle com- 
missioni affidategli da' suoi signori , amante 
del vero, alieno da invidia, retto e leale sì negli 
affari come nelle amicizie , avrebbe toccato il 
segno dell' umana perfezione, se non fosse stato 
eccessivamente dominato da una smoderata pas- 
sione pel bel sesso. Eivisse„celibe ma incessante- 
mente abbandonato ad illegitimi amori. Frutto 
di essi furon due figli , l'uno Virginio, uomo 
di Chiesa legitimato per rescritto del cardinale 
Lorenzo Campeggi , l'altro Giovan Battista che 
fu capitano della milizia ducale. Nella sua ele- 
gia de Diversis amoribus, egli fa la più ingenua 
confessione de' suoi incostanti amori. 

Oltre gli Estensi ed i Medici fu stimato e dis- 
tìnto dai principi e dagli uomini più ragguar- 
devoli del suo tempo , fra quali possono anno- 
verarsi i duchi d'Urbino e di Mantova, Alberto 
Pio , signor di Carpi , il marchese del Vasto , i 
cardinali Farnese e Campeggi , e specialmente 
il cardinal Bibiena con cui l'uniformità di colto 
ingegno e di festevole umore gli avea fatto 
stringere intima familiarità ed amicizia. Il più 
segnalato onore però che all' Ariosto vivente at- 
tribuisce la fama quello è di essere stato coronato 
poeta dall' imperator Carlo V. Gli eruditi spar- 
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gono mollo dubbio sopra una tale corona^ 
zione ; ina ciò a nostro credere poco monta , 
poiché supposta ancora la verità del fallo, esso 
non accresce nè scema il suo poetico merito 
presso la posterità. 



ORLANDO FURIOSO. 
CANTO I. St. 33. — 45. 

Fugge (1) tra selve spaventose e scure, 

Per lochi inabitati , errai e selvaggi. 

II mover delle frondi e di verzure, 

Che di cerri sentia, d'olmi e di faggi, 

Fatto le aveà con subite paure 

Trovar di qua e di là strani viaggi ; 

Che ad ogni ombra veduta o in monte o in valle, 

Teme» Rinaldo aver sempre alle spalle. 
Qti al pargoletta damma o capriola , 

Che tra le frondi dui natio boschetto 

Alla madre veduto afibia la gola 

Stringer dal pardo, o aprirle '1 fianco o '1 petto ; 

DÌ selva in selva dal ci-udel s' invola , 

E di paura trema e di sospetto : 

Ad ogni sterpo che passando tocca, 

Esser si crede all' empia fera in bocca. 
Quel dì , eia notte , e mezzo 1* altro giorno , 

S' andò aggirando, e non sapeva dove. 

Trovossì al fine in un boschetto adorno , 

Che lievemente la- fresca aura move, 

Dno chiari rivi mormorando , intorno 

Sempre 1' erbe vi fan tenero e nove; 

K rendea ad ascoltar dolce concento 

Rotto tra picciol sassi il correr lento. 
Quivi parendo a lei d' esser sicura , 

E lontana a Rinaldo mille miglia, 

Dalla via stanca e dall' estiva arsura , 

Di riposare alquanto si consiglia. 



(1) Angelica. 
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Tra fiori smonta , e lascia alla pastura 
Andate il palafren senza la briglia; 
E quel va errando intorno alle ciliare onde 
Che di frescli' erba nvean piene le sponde, 

l iceo non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fìoiitite di vermiglie rose , 
Che delle liquide onde a specchio siede , 
Chiuso dal sol fra 1' alte querce ombrose, 
Cosi voto nel mezzo , che concede 
Fresca stanza fra F ombre più nascose ; 
E la foglia coi rami in modo ù mista, 
Che '1 sol non v' entra, non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette , 

Che invitano a posar chi s' nppresenta : 
La bella donna in mezzo a quel si mette, 
Ivi si corca ed ivi s'addormenta. 
Ma non per lungo spazio così slette, 
Che un calpestio le par che venir senta. 
Cheta si lieva, e appresso alla riviera 
Vede eh' armato un cavalier giunt 'era. 

S' egli è amico o nemico, non comprende : 
Temn e speranza il dubbio cor le scote, 
E di quella avventura il line attende. 
Ne pur d' un sol sospir l' aria percote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende , 
Sopra 1' un braccio a riposar le gote ; 
Ed in un gran pensier tanto penetra , 
Che par cangiato in insensibil pietra. 

Pensoso più d'un' ora a capo basso 
Stette, signori , il cavalier dolente; 
Poi cominciò con suono afflitto e lasso 
A lamentarsi si soavemente , 
Ch' avrebbe di pietà spezzato un sasso , 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando piange» , tal eh' un ruscello 
Parean le guance , e 'I petto un Mongibeilo. 
Pensier, direa, che '1 cor m'agghiacci ed ardi, 
E causi il duol che sempre il rode e lima ; 



Che debbo far , poiché son giunto tardi , 
E eh' altri a corre il frutto è andato prima? 
A pena avuto io n' ho parole e sguardi ; 
F.d altri n' ha tutta la spoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto n è fiore, 
Perchè affligger per lei mi vo' più il core ? 
La verginella è simile alla rosa , 

Che a' bel gìardin sulla nativa spina , 

Mentre sola e sicura si riposa , " 

Nè gregge nè pastor se le avvicina : 

L' aura soave e l' alba rugiadosa , 

L' acqua, la terra al suo favor s'inchina ; 

Giovani vaghi e donne innamorate 

Amano averne e seni e tempie ornate. 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo , 
Favor, grazia e bellezza tntto perde. 
La vergine che 1'- fior , di che piji zelo 
Che de' begli occhi e della vita aver de' , 
Lascia altrui corre, il pregio eh' avea binanti 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti: 

Sia vile agli altri , e da quel solo amata , 
A cui di se fece si larga copia. 
Ah fortuna crudel , fortuna ingrata ! 
Trionfan gli altri e ne mor 'io d' inopia. 
Dunque esser può che non mi sia più grata ? 
Dunque poss' io lasciar mia vita propia ? 
Ah più tosto oggi inanellino i dì miei , 
Ch' io viva più , s' amar non debbo lei. 

Se mi dimanda alcun chi costui sia 
Che versa sopra il rio lagrime tante; 
Io dirò eh' egli è il re di Circassia , 
Quel d' amor travagliato Sacripante : 
Io dirò ancor che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante , 
E pur. un degli amanti di costei : 
E ben riconosciuto fu da lei. 
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CANTO VII. St. n. — i5. 

Di persona era tanto ben formata (i), 
Quanto me' finger san pittori industri , 
Con bionda chioma , larga ed annodata; 
Oro non è die più risptenda e lustri, 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri. 
Di terso avorio era la fronte lieta , 
Che lo spazio finìa con giusta meta. 

Sotto duo negri e sottilissimi archi , 

Son duo negri occhi , anzi duo chiari soli, 
Pietosi a riguardar , a mover parchi , 
Intorno a cui par eh' Amor scherzi e voli , 
E eh' indi tutta la faretra scarchi, 
E che visibilmente i cori involi. 
Quindi il naso per mezzo il viso scende , 
Che non trova l' invidia ove V emende. 

Sotto quel sta , quasi fra due vallette , 
La bocca sparsa di natio cinabro ; 
Quivi due filze son di perle elette , * 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro ; 
Quindi escon le cortesi parolette. 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro ; 
Quivi si forma quel soave riso , 
Ch' apre a sua posta in terra il paradiso. 

Bianca neve è il bel collo , e '1 petto latte ; 
Il collo è tondo , il petto colmo e largo : 
Due pome acerbe , e pur d' avorio fatte , 
Vengono e van , come onda al primo margo , 
Quando piacevol aura il mar combatte. 
Non potria 1' altre parti veder Argo ; 
Ben si può giudicar , che corrisponde 
A quel eh' appar di fuor quel che s' asconde. 



(i) A. 'dna. 



Mostrati le braccia sua misura giusta, 
E la candida man spesso si Tede 
Lunghetta alquanto e di larghezza angusta, 
Dove nè nodo appar nè vena eccede. 
Si vede al fin della persona augusta 
Il breve, asciutto e rìtondetto piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo , 
Non si ponno celar sotto alcun velo. 

CANTO X. St. 16. — 27. 

Già (j) dietro rimasi erano e perduti 
Tutti di vista i termini d' Olanda ; 
Che per non toccar Frisa , più tenuti 
S' eran ver Scozia olla sinistra banda ; 
Quando da un vento fur sopravvenuti , 
Ch' errando in alto mar tre dì li manda. 
Sursero il terzo , già presso alla sera , 
Dove inculta e diserta un' isola era. 

Tratti che si fur dentro un picciol seno, 
• Olimpia venne in terra , e con diletto 
In compagnia dell' infedel Bireno 
Cenò contenta e fuor d' ogni sospetto; 
Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornaro, 
£ sopra i legni lor si riposare. 

Il travaglio del mare e la paura , 

Che tenuta alcun di V aveano desta; 
Il ritrovarsi al lito ora sicura, 
Lontana dal rumor nella foresta : 
E che nessun pensier, nessuna cura , 
Poiché '1 suo amante ha seco, la molesta; 



(1) Olimpia figlia del Conte d'Olanda, e sposti di Bi- 
reno Duca di Zelanda , è da lui abbandonata in un' isola 
deserta. 
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Fur ngiaB di' ebbe Olimpia sì ginn sonno, 
Cìie gli orsi e i ghiri aver maggior noi porrne 

Il falsa amante elici pensati inganni 

Vegghìar facean , come dormir lei sente , 
Pian piano esce del letto , e de' suoi panni 
Fatto un fastel , non si veste altramente ; 
F. lascia il padiglione ; e, come i vanni 
Nati gli sian , rivola alla sna gente, 
E ìi risveglia ; e seii7.a udirci un grido , 
Fa entrameli' alto e abbandonare il lido. 

lìimase addietro il lito, e In meschina 
Olimpia, che dormì senza destarse , 
Finché 1' Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse, 
E s'udir le alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamcntarse; 
Nè desta , nè dormendo , ella la mano 
Per Bireno abbracciar stese , ma in vano. 

Nessuno trova : a se la man ritira ; 
Di nuovo tenta , e pur nessuno trova : 
DÌ qua 1' un braccio e di là V altro gira, 
Or 1' una or 1' altra gamba , e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor; gli occhi apre e mira. 
Non vede alcuno. Or già non scalda e cova 
Più le vedove piume; ma si getta 
Del letto e fuor del padiglione in fretta : 

E corre al mar graffiandosi le gote, 
Presaga e certa ornai di sua fortuna : 
Si straccia i crini e il petto si percuote, 
E va guardando ( che splendea la luna )t 
Se veder cosa , fuorché il lito , puote , 
Ne, fuor cbe'l litq, vede cosa alcuna; 
Bireno chiama, e al nome di Birenu 
Rispondean gli antri, che pietà n' avienó. 

Quivi sorgeanel lito estremo un sasso, 

Che aveanol' onde col picchiar frequente, 
Cavo e ridotto a guisa d' arco al basso , 
E stava sopra il mar curvo e pendente. 
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Olimpia in cima vi sali a gran passo, 
( Cosi la facea 1' animo possente ) 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 
Vide lontano , o le parve vedere , 

Che l'aria chiara ancor non era molto. 
Tutta tremante si lasciò cadere, 
Più bianca e più che neve fredda in volto ; 
Ma poi che di levarsi ebbe potere , 
Al cammin delle navi il grido volto , 
Chiamò , quanto potea chiamar più forte , 
Più volte il nome del crudel consorte. 
E dove non potea la debil voce , 
Suppliva il pianto , e lì batter palma a palma. 
Dove fuggi , crudel , cosi veloce ? 
Non ha il tuo legno la debita salma : 
Fa che levi me ancor ; poco gli noce 
Che porti il corpo, poiché porta f alma. 
E con le braccia e con le vesti segno 
Fa tuttavia , perchè ritorni il legno. 
Ma i venti , che portavano le vele 

Per 1' alto mar di quel giovane infido , 
Portavano anco i preghi e le querele 
Dell' infelice Olimpia, e '1 pianto e'1 grido. 
La qual tre volte a se stessa crudele , 
Per affogarsi si spiccò dal lido ; 
Pur al fin si levò da mirar 1' acque, 
E ritornò dove la notte giacque. 
E colla faccia in giù stesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto , dicea a lui : 
Iersera desti insieme a due ricetto, 
Perchè insieme al levar non siamo dui ? 
O perfido Bireno , o mala.de tto 
Giorno , eh' al mondo generala fui ! 
Che debbo far? che poss' io far qni sola ? 
Chi mi dà ajuto , oimè , chi mi consola ! 



CANTO XIV. St. 7 8. — 94. (,) 



Dovunque drizza Michel angel l'ale 1 
Fiiggou le nubi e torna il ciel sereno. 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco pensa tra via dove si cale 
11 celeste corrier per fallir meno , 
A trovar quel nemico di parole, 
A cni la prima commission far vuole. 

Yien scorrendo ov' egli abiti , ov' egli usi, 
E sì accordaro in fin tutti i pensici 
Che de' frati e de' monaci rinchiusi 
Lo può trovare in chiese e in monasteri 
Dove sono i parlari In modo esclusi , 
Cke '1 Silenzio , ove cantano i salteri , 
Ove dormono, ove hanno la pietanza, 
K finalmente è scritto in ogni stanza. 

Credendo quivi ritrovarlo, mosse 
Con maggior fretta le dora A penne , 
E di veder che ancor Pace vi fosse, 
Quiete e Carità sicuro tenne ; 
Ma dall' opinion sua ritrovosse 
Tosto ingannato che nel chiostro venne : 
Non è silenzio quivi , e gli fu ditto , 
Che non vi abita più , fuor che in iscritto. 

Nè Pietà , nfr Quiete , nè Umiltade , 
Ne quivi Amor, nè quivi Pace mira , 
Ben vi fur già, ma nell' antica etadej j ; : , 
Che le cacciar Gola , Avarizia ed Ira , 
Superbia , Invidia , Inerzia e Crudeltàde ; 
Di tanta novità 1' angel si ammira, 



(i) L' Arcangelo Michele va a cercare il Silenzio che 
ninduca a Parigi, in soccorso di Carlonuigno , t' esercito 
raccolto da Rinaldo. g 
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Andò guardando quella bruirà schiera , 
E vide che anco la Discordia v' era , - 

Quella che gli avea detto il Padre Eterno, 
Dopo il Silenzio che trovar dovesse. 
Pensato avea di far la via d' Averno , 
Che si credea che tra' dannati stesse ; 
E ritrovolla in questo nuovo inferno 
( Chi '1 crederla?) tra santi ufficj e messe. 
Par di strano a Michel eh' ella vi sia , , 
Che per trovar credea di far gran via. 

La conobbe al vestir di color cento, 
Fatto a liste ineguali ed infinite , 
Ch' or la coprono , or no ; che i passi , e '1 veni 
Le giano aprendo, eh' erano sdrnscite. 
I crini avea qual d' oro , e urial d* argento , 
E neri , e higi , e ave* pareano lite ; 
Altri in treccia , altri in nastro erano accolti, 
Molti alle spalle , alcuni al petto sciolti. 

Di citatorie piene e di libelli, 

D' esamini; , e di carte di procure , 
Avea le mani e '1 seno , e gran fastelli , 
Di chiose, di consigli, e di letture; 
Per cui le facoltà de' poverelli 
Non sono mai nelle città sicure : 
Avea dietro , e dinanzi , e d' ambi i lati , 
Notai , procuratori ed avvocati. 

La chiama a se Michele , e le comanda , 
Che tra i più forti Sar acini scenda, 
E cagion trovi , che con memoranda 
Buina insieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Silenzio^ nuova le domanda : 
Facilmente esser può eh' essa n' intenda , 
Si come quella, che accendendo fochi 
Di qui e di là va per diversi lochi.. 

Rispose la Discordia : Io non ho a inente , 
In alcun loco averlo mai veduto: 
Udito 1' ho ben nominar sovente, 
E molto commendarlo per astuto ; 
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Ma la Fraude , una qui di nostra gente , 
Che compagnia talvolta gli ba tenuto, 
Penso che dir te ne saprà novella , 

E verso una alzò il dito , e disse; è quella. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Un umil volger di occhi , un andar grave , 
Un parlar si benigno , e si modesto , 
Che purea Gabriel che dicesse : Ave. 
Era ljrutta e deforme in mito il resto ; 
Ma nasconder queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello, 
Attossicato avea sempre il coltello. 

Domanda a costei 1' angelo che via 
Debba tener sì che '1 Silenzio trove. 
Disse la Fraude : già co^ii solia , 
Fra virtudi abitare, eBi altrove, 
Cou Benedetto , e con quelli d' Elia 
Nelle badie , quando erano ancor nuove; 
Fé' nelle scuole assai della sua vita. 
Ai tempo di Pitagora e d' Archita. 

Mancati quei filosofi , e quei santi, 
Che lo solean tener pel cainmin ritto , 
Dagli onesti costumi , che avea innanti , 
Fece alle scelleraggiui tragitto : 
Cominciò andar la notte cou gli amanti , 
Indi coi ladri e fare ogni delitto ; 
Molto col Tradimento egli dimora ; 
Veduto 1' ho con 1' omicidio ancora. 

Con quei che falsan le monete ba usanza 
Di ripararsi in qualche buca scura. i 
Cosi spesso compagni muta , e stanza 
Che '1 ritrovarlo ti saria ventura: 
Ma pur ho d' insegnartelo speranza, 
Se d' arrivare a mezza notte hai cura 
Alla casa del Sonno, senza fallo, 
Potrai , clic quivi dorme , ritrovallo. 

Benché soglia la Fraude esser bugiarda , 
Pur e tanto il suo dir simile al vero , 
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Che 1' angelo le crede : indi non tarda 
A volarsene fuor del monastero. 
Tempra il batter dell' ali, e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
Che alla casa del Sonno, che ben dove 
Esser sapea, questo Silenzio trove. 
Giace in Arabia una valletta amena, 
Lontana da cittadi e da villaggi , 
Che all' ombra di duo monti è tutta piena 
D' antichi abeti e di robusti faggi. 
II sole indarno il chiaro di vi mena; 
Che non vi può mai penetrar coi raggi , 
Sì gii è la via da folti rami tronca ; 
E quivi entra sotterra una spelonca. 
Sotto la nera selva una^capace * 
E spaziosa grotta entwi nel sasso , 
Di cui la fronte 1* edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo : 
In questo albergo il grave Sonno giace ; 
L* Ozio da un canto corpulento e grasso, 
Dall' altro la Pigrizia in terra siede, 
Che non può andare , e mal si regge in piede. 
Lo smemorato Ohblio sta sulla porta; 
Non lascia entrar; nè riconosce alcuno , 
Non ascolta imbasciata , nè riporta, 
E parimente tien cacciato ognuno. 
Il Silenzio va intorno e Fa la scorta; 
Ha le scarpe di feltro e '1 mantel bruno , 
Ed a quanti ne incontra, di lontano, 
Che non debban venir, renna con mano. 

CANTO XXIII. St. ioo. — i3(l. 

Il merigge facea grato l'.oreazo 

Al duro armento ed al pastore ignudo , 
Sì che nè Orlando sentia alcun ribrezzo, 
Chè la corazza avea V elmo e lo scudo. 
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Quivi (1) egli entrò per riposarvi in mezzo , 
E v* ebbe travaglioso .illicrgn e crudo, 
V, più che dir si potisi empio soggiorno 
Qucll' infelice e sfortunato giorno. 

Volgendoti ivi intorno, vide scritti 
Molti arboscelli in sù 1' ombrosa riva : 
Tosto che fermi v* ebbe gli ocelli e filli, 
Fu certo esser di man della sita diva. 
Questo era un di quei lochi già descritti , 
Ove sovente con Medor veniva 
])a casa del pastore indi vicina 
La bella donna del Catai regina. 

Angelica e Medor con cento nodi 

Legali insieme, e in cento lochi vede. 

Quante lettere son, tatfjjtson chiodi , 

Coi quali amin e il cor gli punge e (lede. 

Va col pensier cercando in mille modi 

Non creder quel oh' al suo dispetto crede. 

Gli' altra Angelica sia creder si sforza, 

Ch ' ahhia scritto il suo nome in quella scorza. 

Poi dice : conosco io pur queste note ; 
Dì tali io n' ho tante vedute e lette. . 
Finger questo Medoro ella si può te , 
Forse eli' a me questo cognome mette. 
Con tali opinion dal ver remote, 
Usando fraiide a se medesmo, stette 
Nella speranza il mal contento Orlando, 
Che si seppe a se stesso ir procacciando. 

Ma sempre più raccende e più rinuova, 
Quanto spegner più cerca , il rio sospetto : 
Come l' incauto augel che si ritrova 
In ragna o in visco aver dato di petto , 
Quanto più batte 1* ale e più \i prova 
DÌ disbrigar, più vi si lega stretto. 



(i) Orlando scopre gli Amori di Angelica cun Medon. 
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Orlando viene ove s' incurva il monte 

A guisa d'arco in sulla chiara fonte. 
Aveano in sù l' entiata il luogo adorno 

Coi piedi slorti edere e viti erranti. 

Quivi soleano al più cocente giorno 

Stare abbracciali i duo felici amanti. 

V aveano ì nomi lor deniro e dintorno , 

Più che in altro dei luoghi circostanti , 

Scritti , qual con carbone e qnal con gesso , 

E qual con punte di coltelli impresso. 
li mesto Orlando a pie quivi discese, 

E vide in sù 1' entrala della grotta 

Parole assai che di sua man distese 

Medoro avea , clic parcan scritte allotta. ' 

Del gran piacer che? nella grotta prese, 

Questa sentenza in versi avea ridotta. 

Che fosse sculta in sno linguaggio io penso : * 
Ed era nella nostra tale il senso. : 
Liete piante, verdi erbe , limpide actpie , 
Spelonca opaca , e di fredde ombre grata, , 
Dove la bella Angelica che nacque 
Di Galafron, da molti in vano amata, 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque ; 
Della comodità che qui m' è data , 
Io povero Medor ricompensarvi 
D' altro non posso che d' ognor lodarvi ; 
E di pregare ogni signore amante. 
E cavalieri , e damigelle, e ognuna 
Persona o paseana o viandante , 
Che qui sua volontà meni o fortuna , 
Ch' all'erba, all'ombra , all'antro, al rio, alle piante- 
Dica : benigno abbiate e sole e luna , 
E delle «infe il coro , che proveggia 
Che non conduca a voi pasWtr mai greggia. 
Era scritto in Arabico . che '1 Conte , 
Intendea così ben , come latino. 
Fra molte lingue e molte ch'avea pronte, 
Prontissima avea quella il paladino; » 
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E gli schivò più volte e danni ed onte , 

Che si trovò tra il popol Saracino. 

Ma non si vanti , se già n' ebbe frutto , 

Ch' un danno or n' ha che può scontargli il tutto. 

Tre volte e quattro e sei lesse lo scritto 
Quello infelice ; e pur cercando in vano , 
Che non vi fosse quel che v' era scritto ; 
E sempre lo vedea più chiaro e piano : 
Ed ogni verta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sentia con fredda mano. 
Rimane al (in con gli occhi e con la menie 
Fissi nel sasso, al sasso indifferente. 
Fu allora per uscir del sentimento, 
Si tutto in preda del dolor si lassa: 
Credete a chi n' ha tatto esperimento, 
Che questo è '1 duol che tutu gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento, 
La fronte priva di baldanza e bassa : 
Ne potè aver (che '1 duol V occupò Jan io ) 
Alle querele voce o umore al pianto. 

L' impetuosa doglia entro rimase, 

Che volea tutta uscir con troppa fretta. 

Cosi veggiam restar 1' acqua nel vose, 

Che largo il ventre e la bocca abbia stretta ; 

Che nel voltar che si fa in sulla base, 

L' umor che vorria uscir tanto s' affretta, 

E nell' angusta -via tanto s'intrica, 

Ch' a goccia a goccia fuore esce a fatica. " 

Poi ritorna in se alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera. 
Che voglia alcun così infamare il nome 
Della sua donna, e erede, e brama, e spera ,: 
O gravar lui d' insopportabil' some » 
Tanto di gelosia ; che se ne pera ; 
Ed abbia quel, sia chi si voglia stato. 
Molto la man di lei bene imitato. 

In così poca , in così dehol speme 

Sveglia'gli spirti , e li rinfranca un poco ;: 
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Indi al suo Brigliadoro il dosso premi- , 
Dando già il sole alla sorella loco. 
Non molto va, che dalle vie supreme 
Dei tetti uscir vede il vapor del foco, 
Sente cani abbajar, muggire armento ; 
Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 

Languido smonta., e lascia Brigliadoro 
A un discreto garzon che n' abbia cut». 
Altri il disarma, altri gli sproni d' oro 
Gli leva, altri a forbir va 1' armatura. 
Era questa la casa ove Medoro 
Giacque ferito, e v' ebbe alta ventura. 
Corcarsi Orlando e non cenar domanda , 
Di dolor sazio e non d* altra vivanda. 

Quanto più cerca ritrovar quiete , 
Tanto ritrova più travaglio e pena f 
Che dell' odiato scritto ogni parete, 
Ogni uscio ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol, poi tien le labbra chete,' 
Che teme non si far troppo serena , 
Troppo chiara la cosa , che di nebbia 
Cerca offuscar, perchè non nuocer debbia. 

Poco gli giova usar fraude a se stesso , 
Che senza dimandarne è chi ne parla. 
Il pastor che lo vede così oppresso 
Da sua tristizia , e che vorria levarla , 
L' istoria nota a se, che dicea spesso 
Di quei due amanti a chi volea ascoltarla, 
Ch' a molti dilettevole fu a udire, 
GÌ* incominciò senza rispetto a dire. 

Com' esso a preghi d' Angelica bella, 
Portato avea Medoro alla sua villa , 
Ch' era ferito gravemente, e eh' ella 
Curò la piaga e in pochi dì guarilla : 
Ma che nel cor d' una maggior di quella , 
Lei ferì Amore, e di poca scintilla 
L' accese tanto e sì cocente foco. 
Che n' ardea tutta , e non trovava loco. 



i36 



E senza aver rispetto eli* ella fusse 

Figlia flel maggior re eh' abbia il Levante , 



Ch' alla sua dipartenza, per mercede 
Del buon' albergo, Angelica gli diede. 
Questa conclusion fu la secure 

Che '1 capo a un colpo gli levò dal collo , 
Poicbò d' ini minerali H' battiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo. 
Celar si studia Orlando il duolo : e pure 
Quel gli fa forza , e male asconder puollo : -, 
Per lagrime e sospir' da bocca c d' ocebi 
Convien , voglia o non voglia , al fin che scocchi. 
Poi eh' allargare il freno al dolor puote, 
Che resta solo , senza altrui rispetto ; 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime sul petto : 



Sospira e geme , e va con spesse ruote 
Di qua di là tutto cercando il letto; 
E più duro eh' un sasso , e più pungente 
Che se fosse d' urtica, se lo sente. 
In tanto aspro travaglio gli soccorre , 
Che nel medesmo letto in che giaeeva 
1,' ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più Tolte esser doveva. 
Non altramente or quella piuma abborre, 
Né con minor prestezza se ne leva , 
Che dell' erba il villan che s'era inesso 
Per chiuder gli occhi , e vegga il serpe appresso . 
Quel letto, quella casa, quel pastore 
Immantinente in tant' odio gli casca, 
Che senz* aspettar luna , o che 1' albore 
Che va dinanzi al nuovo giorno , nasca ; 
Piglia 1' arme e il destriero , ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca ; 



Da troppo amor costretta si condili 
A farsi moglie d'un povero fante. 
All' ultimo 1' istoria si ridusse , 



Che '1 pastor Fe' portar la gemma il 




E quando poi gli è avviso d'esser solo , 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 



Pel bosco errò tulta la notte il Conte , 
E allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suo destin sopra la fonte , 
Dove Medoro isculse 1' epigramma. 
Veder V ingiuria sua scritta nel monte 
L' accese sì, eli' in lui non restò dramma , 
Che non fosse odio , rabbia , ira e furore ; 
Nè più indugiò , ebe trasse il brando fuor e. 
. Tagliò lo scritto e '1 sasso , e fin' al cielo 
A volo alzar fe' le minute schegge. 
Infelice quell' antro ed ogni stelo , 
In cui Medoro e Angelica si legge ! 
Chè si restar' quel di, eh' ombra, né gelo 
A paslor mai non daran più , né a gregge ; 
£ quella fonte, già si chiara e pura, 
Da cotanta ira fu poco sicura. 
Chè rami, e ceppi, e tronchi , e sassi, e zolle 
Non cessò di gittar nelle beli 1 onde , 
Fin che da sommo ad imo sì turbo He , 
Che non furo mai più chiare nè monde. 
£ stanco ;il (ìu , e al fin di sudor molle, 
Poi che la lena vinta non risponde 
Allo sdegno , al grave odio, all' ardente ira 
Cade sul prato, e verso il cìel sospira. 
Afflitto e stanco al fin cade nell' erba , 
£ fìssa gli occhi al cielo e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si serba , 
Che '1 sole esce tre Tolte , e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba , 
Che fuor del senno al fin 1* ebbe condotto. 
Il quarto dì, da gran furor commosso , 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 
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Qui riman 1' elmo, e là riman lo scudo , 
Lontan gli arnesi , e più lontan l 'usbergo ; 
L' arme sue tutte, in somma vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. 
E poi sì squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L 1 ispido \entre , e lutto '1 petto e *1 tergo : 
E cominciò la gran follia sì orrenda, 
Che della più non sarà . mai chi intenda. 
In tanta rabbia , ìu lauto luror venne , 
Che rimase offuscato in ogni senso. 
Di torla spada in man non gli sovvenne . 
Che fatte avria mirabil cose, penso. 
Ma ne quella , ne scure , ue bipenne 
Era bisogno al suo vigor immenso. 
Quivi fé' ben delle sue prove eccelse , 
Che un alto pino al primo crollo svelse. 
.£ svelse doj>o il primo altri parecchi , 
Come fosser finocchi , ebuli o aneti ; 
E fe' il simil di querce e d' olmi vecchi , 
Di faggi, e d' orni, e d'ilici, e d' abeti. 
Quel eh' un uccellator , che s' apparecchi 
Il campo mondo , fa per por le reti , 
Dei giunchi, e delle stoppie, e dell' uniche 
Facea di Cerri , e d' altre piante antiche. 
I pastor, che sentito hanno il fracasso, 
Lasciando il gregge sparso alla foresta, 
Chi dì qua , chi di là, tutti a gran passo 
Vi vengono a veder che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno, il qual s'io pai 
\ i potria la mia storia esser molesta : 
Ed io la vo' piuttosto differire , 
Clic v' abbia per lunghezza a fastidire. 
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CANTO XXXIV. St. 71. — 86. 

Quivi (1) ebbe Astolfo doppia meraviglia ; 
Chè quel paese appresso era sì grande , 
Il qual a un piccini tondo rassimiglia 
A noi che lo mirikni da queste, bande , 
E eh' aguzzar eonvieu-'i ambe le ciglia , 
S" indi la terra e '1 mar eh' intorno spande 
Discerner vuol; che non avendo luce , 
L' immagin lor poco alta si conduce. 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne, 
Sono lassù , che non son qui tra noi ; 
Altri piani, altre valli , altre montagne , 
Ch' han le cittadi , hanno 1 castelli suoi , 
Con case , delle quai mai le più magne 
Non vide il palaci in prima nè poi : 
E vi sono ampie e solitarie selve, 
Ove le ninfe ognor cacciano belve. 

Non stette il Duca a ricercare il tutto , 
Che là non era asceso a quello effetto. 
Dall' apostolo santo fu condutto 
In un vallon fra due montagne stretto j 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò ebe si perde, o per nostro difetto, 
O per colpa di tempo o di fortuna : 
Ciò che si perde qui, là siraguna. 

Non pur di regni o di ricchezze parlo , 
In che la rota istallile lavora ; 
Ma di quel eh' in poter di tor, di darlo 
Non ha fortuna, intender voglio ancor». 
Molta fama è lassù} che, come tarlo , ( 
11 tempo a lungo andar qua giù divora. 
Lassù infiniti preghi e voti stanno , 
Che da noi peccatori a Dio si fanno. 



(1) Astolfo viaggia nella, luna. 



I.e lacrime e i sospiri degli amatili , 

L' inutil tempo, che si perde a gioco, 
•E 1' ozio lungo d'uomini ignoranti , 

Vani disegui, che non lian mai loco ; 

I vani desidcrj sono tanti , 

Clie la più parte ingombrali di quel loco : 

Ciò che in somma '[uà giù perdesti mai , 

Lassù salendo ritrovar potrai. 
Passando il paladin per quelle luche, 

Or di questo, or di quei chiede alla guida 

V ide un monte di tumide vesciche , 
die dentro parea aver tumulti e grida ; 
E seppe, eh' eran le corone antiche 

E degli Assirj, e della terra Lida, 
E de' Persi , e de' Greci , che già furo 
Incliti , ed or n 'è quasi il nome oscuro. 
Ami d' oro e d' argento appresso vede 
In una massa, ch'erano quei doni 
Che si fan con speranza di mercede , 
Ai re , agli avari principi, a i patroni ; 

V ede in ghirlande ascosi lacci , e chiede , 
Ed ode, che son tutte adulazioni. 

Di cicale scoppiale immagine hanno 
Versi , eh' in lode dei signor si fanno. " 
Di nodi d' oro e di gemmati ceppi 

Vede eh' han forma i mal seguiti amori. 

V eran d' aquile artigli, e che fur, seppi, 
L' autorità eh' ai suoi danno i signori. 

I mantici eh* intorno han pieni i greppi, 
Sono i fumi dei principi e i fiivori , 
Che danno un tempo a i Ganimedi sudi , 

Sta»an con gran tesor quivi sossopra ; 
Domanda, c sa che son trattati , e quella 
Congiura, che sì mal par che si copia. 
Vide serpi con faccia di donzella , 
Di inonetieri e di ladroni 1' opra : 



Poi vide bocce rotte di più sorti , 
Ch' era il servir delle misere corti. 

Di yersate minestre una gran massa 

Vede , e domanda al suo dottor che importe 
L'elemosina è, dice, che si lassa 
Alcun, die fatta sia dopo la morte. 
Di vari fiorì ad un gran monte passa, 
Ch' ebbe già buono odore, or puzza forte. 
Questo era il dono ( se però dir lece ) 
Cue Costantino al buon Silvestro fece. 

Vide gran copia di panie con visco, 
Ch' erano , o donne, fe bellezze vostre. 
Lungo sarà se tutte in verso ordisco : 
Le cose che gli fur quivi dimostre ; 
Che dopo mille e mille io non finisco. 
E vi son tutte l' occorrenze nostre , 
Sol la pazzia non v' è poca , nò assai; 
Chè sta qua giù , nè se ne parte mai. 

Quivi ad alcuni giorni e fatti sui , 

Ch* egli già avea perduti, si converse; 
E se non era interprete con lui , 
Non discernea le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel, che par si averlo a nui , 
Che mai per esso a Dio voti non ferse; 

10 dico il senno ; e n* era quivi un monte , 
Solo assai più , che l'altre cose conte. 

Era come un liquor sottile e molle, 

Atto a esalar, se non si tien ben chiuso ; 
E si vedea raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual mcn capace, atte a queil' uso. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d'Anglante era il gran senno infuso ; 
E fu dall' altre conosciuta, quando 
Avea scritto di fuor : senno d'Orlando. 

E cosi tutte l'altre avean scritto anco 

11 nome di color di chi fu il senno, 
Del suo gran parte vide il duca Franco : 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
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Molti , eh' egli credea , che dramma manco 
Non dovessero averne ; e quivi denno 
Chiara notizia, che ne tencan poco , 
Chè molta quantità n' era in quel loco. 

Altri in amarlo perde, altri in onori; 

Altri in cercar , scorrendo il mar , ricchezze , 
Altri nella speranza de' signori : 
Altri dietro alle magiche sciocchezze ; 
Altri in gemme , altri in opre di pittori , 
Ed altri in altro , che più d' altro apprezze. 
Di solisti e d' astrologi raccolto , 
E di poeti ancor ve n' era molto. 

Astolfo tolse il suo , che gliel concesse 
Lo scritior deli' oscura Apocalisse. 
L ampolla , in eh' era , al naso sol si messe . 
E par che quello al luogo suo ne gisse, 
E che Turpin da indi in qua confesse 
Ch'Astolfo lungo te,mpo saggio visse ; 
Ma eli* uno error, che fece poi, fu quello, 
Ch' un' altra volta gli levò il cervello. 

CANTO XXXV. St. i. — a. 

Chi salirà per me, madonna, in cielo , 
A riportarne il mio perduto ingegno? 
Che poi eh' uscì da' bei vostri occhi il telo 
Che '1 cor mi fisse, ognor perdendo yegno. 
Nè di tanta jattura mi querelo , 
Purché non cresca, ma stia a questo segno; 
Ch' io dubito , se più si va scemando , 
Di venir tal qual ho descritto Orlando. 

Per riaver l'ingegno mio m' è avviso, 
Che non bisogna che per 1* aria io poggi 
Nel cerchio della luna o in paradiso : 
Chè '1 mio non credo che tanto alto alloggi. 
Ne* bei vostri occhi, e nel sereno viso, 
Nel sen d' avorio, e alabastrini poggi, 
Se ne va errando ; ed io con queste labbia 
Lo corrò, se vi par eh' io lo riabbia. 
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SATIRA. 

AD ANS1BAL M#LAGL'ZZO. 



Poiché , Annibale , in tendere vuoi , come 
La fo col duca Alfonso, e s'io mi sento 
Più grave o men delle mutate some; 

Perchè s' anco di questo mi lamento, 
Tu mi dirai eh' ho il guidaresco rotto , 
E eh' io son di natura un rozzon lento : 

Senza molto pensar dirò di botto , 

Che un peso e V altro ugualmente mi spiace , 
E saria meglio a nessun esser sotto. 

Dimmi or eh' ho rotto il dosso , e se ti piace, 
Diromi.ch' io sia una rozza , e dimmi peggio; 
In somma esser non so , se non verace. 

Che fi' al mio genitor , tosto eh' a Reggio 
Daria mi partorì, faceva il giuoco 
Che fé' Saturno al suo nell' alto seggio, 

Sì che di me sol fosse questo poco , 
Nello qual dieci tra frati e fin occhio 
E bisognato che tutti abbian loco ; 

La pazzia non avrei delle ranocchie 

Fatta giammai, d' ir procacciando a cui 
Scoprirmi il capo, e piegar le ginocchio 

Ma poiché fìgKuol unico non fui, 

Né mai fu troppo a*miei Mercurio amico, 
E viver son sforzato a spese altrui, 

Meglio è s' appresso il duca mi nutrico , 

Che andar a questo e a quel dell' umil volgo , 
Accattandomi H, pan come mendico. 
So ben che dal parer dei più mi tolgo : 
I-o star in corte stimano grandezza; 
Io pel contrario a servitù rivolgo. 

Stiaci volentier dunque chi F apprezza : 
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Fuor n' uscirò ben io , s" un dì il figliuolo 

Di Maja vorrà usarmi gentilezza. 
Non si adatta una sella o un basto solo 

Ad ogni dosso ; ad un par che non l'abbia , 

All' altro stringe , e pjpme, e gli dà duolo. 
Mal può durar il rossignuolo in gabbia ; 

Più vi sta '1 cardellino , e più il fanello ; 

La rondine in un di vi muor di rabbia. 
Chi brama onor di sproni o di cappello, 

Serva re , duca , cardinale , o papa ; 

Io no , che poco curo questo e quello. 
In casa mia mi sa meglio una rapa 

Ch* io cuoco , e cotta su uno stecco inforco , 

E mondo e spargo poi di aceto e sapa, 
Che all' altrui mensa tordo, starna o porco 

Selvaggio ; e così sotto una vii coltre , 

Come di seta o d'oro ben mi corco; 
E più mi piace di posar le poltre 

Membra , che di vantarle che agli Scili 

Sian state, agi' Indi, agli Etiopi, ed oltre. 
Degli uomini son varj gli appetiti : 

A cbt piace la cinerea, a chi la spada, 

A chi la patria , a chi gli strani liti. 
Chi vuol andar attorno, attorno vada : 

Vegga Inghilterra, Ungheria , Francia, e Spagna; 

A me piace abitar la mia contrada. 
Visto ho Toscana, Lombardia, Komagna, 

Quel monte che divjdc , e quel che serra 

Italia, e un mare e l'altro che la bagna. 
Questo mi basta ; il resto della terra , 

Senza mai pagar 1* oste , andrò cercando , 

Con Tolomeo, sia il mondo in pace o in guerra; 
E tutto il mar, senza far voti quando 

Lampeggi il cicl, sicuro in sulle carte 

Vedrò , più che su i legni volteggiando, 
il servigio del duca, d'ogni parte 

Che ci sia buona , più mi piace in questa, 

Che dal nido natio raro si parte. 



Perciò gli studi miei poco molesta, 
Né mi toglie, onde mai tutto partire 
Non posso, perchè il cor sempre ci restai 

Parrai vederti qui ridere , e dire 

Che non amor di patria , nè di studi, 
Ma di donne è cagion che non vogl* ire. 

Liberamente tei confesso : or chiudi 
La bocca , ch'a difender la bugia 
Non volli prender mai spada, nè scudi. 

Del mìo star qui qual la cagion si sìa , 

Io sto volentieri : ora nessuno • 
Abbia a cor più di me la cura mia. 

5' io fossi andato a Roma , dirà alcuno , 
A farmi ucccllator de' benefici , 
Preso alla rete n'avrei già più d'uno : 

Tanto più eh' era degli antichi amici 

Del papa (i), innanzi che vìrtude o sorte 
Lo sublimasse al sommo degli uffici i 

E prima che gli aprissero le porte 
I Fiorentini, quando il suo Giuliano 
Si riparò nella Feltresca corte ; 

Ove col formator del Cortigiano (a) , 

Col Bembo , e gli altri sacri al divo Apollo 
Facea 1' esilio suo men duro e strano; 

E dopo ancor , quando levaro il collo 
I Medici in la patria : e il Gonfalone , • 
Fuggendo del palazzo , ebbe il gran crollo ', 

E fin ch'a Roma s'andò a far Leone, 
Io gli fui grato sempre , e in apparenza ; 
Mostrò amar più di me poche persone. 

E più volte Legato , ed in Fiorenza 
Mi disse , che al bisogno mai non era 
Per far di me al fratel suo differenza ; . 5 



(1) Leone X. 

(2) Castiglione , autore del libra del Cortigiano. 



Per questo parrà altrui cosa leggiera , 
die stando io a Roma già m'avessi posta 
La cresta dentro verde , e di fuor nera (i). 

A chi parrà cosi farò risposta 

Con uno esempio : leggilo , clic meno 
Leggerlo a te , che a me scrìvi/rio , costa. 

Una stagion fu già_che si il terreno 
Arse , che '1 sol di nuovo a Faetonte, 
De' suoi corsier' parca aver dato il freno. 

Secco ogni pozzo , secco era ogni fonte ; 
Gli stagni , i rivi , i fiumi più famosi 
Tutti passar si potean senza ponte. 

In quel tempo-d'armenti e di lanosi 

Greggi , io non so s'io dica ricco o grave, 
Era un pastor fra gli altri hisognosi, 

Che poiché l'acque per tutte le cave 

Cercò indarno , si volse a quel signore, 

Che mai non suol fraudar chi in lui fede have ; 

Ed ehhe lume e ìspirazion di core , 
Ch'indi lontano troveria nel fondo 
Di certa valle il desiato umore. 

Con moglie e figli , e con ciò eh' avea al inondo 
Là si condusse; e con gli ordigni suoi 
L'acqua trovò , nò molto andò profondo : 

E non avendo con clic attinger poi , 
Se non un vaso picciolo ed angusto , 
Disse : che mio sia'l primo non v'annoi ; 

Di moglicma il secondo ; e '1 terzo è giusto 
Che sia de' figli e il quarto ; o fin che cessi 
L'ardente sete ond' è ciascuno adusto. 

Gli altri vo' ad un ad un che sìen concessi , 
Secondo la fatiche, agli famigli 
Che meco in opra a far il pozzo ho messi. 

Poi su ciascuna bestia si consigli ; 



(i) BeTeW da Vescovo. 
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Che di quelle che a perderle è più danno , 

Innanzi all' altre la cura si pigli. 
Con questa legge un dopo l'altro vanno 

A bere : e per non esser i sezzai (i) , 

Tutti ivi grandi i lor meriti fanno. 
Questo una gazza, che gin amata assai 

Fu dal padrone , ed in delizie avuta , 

Vedendo ed ascoltando, gridò : guai ! 
to non gli son parente , nè venuta 

A far il pozzo , nè di più guadagno 

Gli son per esser mai eh' io gli sia suta ; 
Veggio che dietro agli altri mi rimagno : 

Morrò di sete , quando non procacci 

Di trovar per mio scampo altro rigagno. 
Cugin , con questo esempio vo' che "spacci 

Quei che credon che '1 papa porre immuti 

Mi debba a' Neri, a' Vanni, a' Lotti, e a' Bacei (a). 
I nipoti e i parenti , che son tanti, 

Prima hanno a ber ; poi quei che l' ajataro 

A vestirsi il più bel di tutti i manti. 
Bevuto eh' abbien questi, gli sia caro 

Che beano quei che contra il Soderino , 

Per tornarlo in Firenze , si levaro. 
L' un dice : io fui con Pietro (3) in Casentino , 

E d' esser preso e morto a risco venni : 

Io gli prestai denar, 'grida Brandino. 
Dice un altro : a mie spese il frate tenni 

Un anno, e lo rimessi in veste e in arme; 

Di caballo e d'argento gli sovvenni. 
Se linchè tutti beano aspetto a trarrne 

La volontà di bere ; o me di sete , 

0 secco il pozzo d' acqua veder parme : 



(1) Gh ultimi. 

(2) Famiglie Fiorentine. 

(3) Pietro de Medici , fratello di Leone. 



Meglio è star nella solita quiete , 

Che provar, s'egli è ver, che qualunque erge 
Fortuna in alto , il tuffa prima in Lete. 

Ma lì a ver, se ben gli altri vi sommerge , 
Che costui sol non accostasse al rivo 
Che del passato ogni memoria asterge. 

Testimonio son io di quel eh' io scrivo : 
Ch' io non V ho ritrovato , quando il piede 
Gli baciai prima , di memoria privo. 

Piegossi a me dalla beata sede ; 

La mano e poi le gote ambe mi prese , 
£ '1 santo bacio in ameudne mi diede. 

Di mezza quella bolla anco cortese 

Mi Fu , della qual ora il mio Bibbiena (i) 
Espedito mi ha il resto alle mie spese. 

Indi col seno e con la falda piena 

Di speme, ma di pioggia molle brutto , 
La notte andai sin al Montone (a) a cena. 

Or sia vero che '1 papa attenda tutto 

Ciò che già offerse , e voglia di <|uel seme 
Che già lant' anni Sparsi or danni il fruito ; 

S ia ver che tante mitre e diademe 

Mi doni , quante Giona di cappella (3) , 
Alla messa pappi non vede insieme; 

Sia ver che d' oro m'empia la scarsella 

E le maniche, c '1 grembo , e se non basta, 
M'empia la gola , il ventre, e le budella ; 

Sarà per questo piena quella vasta 
Ingordigia di aver? Rimarrà sazia , 
Per ciò la sitibonda mia cerasta (4) ? 

Dal Marocco al Calai , dal Nilo tu Dazia , 



(i) Il Cardinal Bibbiena. 
(a) Osterìa di Soma. 

(3) Mastro di cerimonie del Papa nelle funzioni. 

(4) Per ingordigia. 
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Non che a Roma anderò, se di potervi 
Saziare i desiderj impetro grazia.- 0 
Ma quando cardinale, o delli serri 
Io sia il gran servo (i) , e non ritrovino anco 
Termine i desiderj miei protervi ; 
In che util mi risulta essermi stanco 
In salir tantrgradi? Meglio fora 
Starmi in riposo e affaticarmi manco. 
Nel tempo ch'era nuovo il mondo ancora, 
E che inesperta era la gente prima , 
E non eran le astuzie che son ora ; 
A piè d'un alto -monte, la cui cima 

Parea toccasse il cielo, un popol, quale 
Non so mostrar , rivea nella valle ima ; 
Che più volte osservando la ineguale 

Luna , or con corna , or senza , or piena , or scema , 
Girar pel cielo, al torso naturale, 
E credendo poter dalla suprema 

Parte del monte giungervi, e vederla 
Come si accresca , e come in se si prema ; 
Chi con canestro , e chi con sacco per la 
Mont agna cominciar' correr in sù , 
Ingordi tutti a gara di tenerla : 
Vedendo poi non esser giunti piò 
Vicini a lei , cadeano a terra lassi , 
Bramando in van d' esser rimasi giù. 
Quei eh' alti li vedean dai. poggi bassi , 
Credendo che toccassero la luna, 
Dietro venian con frettolosi passi. 
Questo monte è la ruota di fortuna , 
Nella cui cima il volgo ignaro pensa 
Ch* ogni quiete sìa , uè ve n' è alcuna. 
Se nell' onor contento , o nell' immensa 
Ricchezza si trovasse , io loderei 
Non aver, se non qui, la voglia intensa; 



(i) Servus servorum dei s'intitola il Papa. 
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Ma se vediamo i papi , e i re , che Dei 

Stimiaing£n terra , star sempre in travaglio , 
Che sia contento in lor dir noi» potrei. 

Se di riccheize al Turco , e s' io in' agguaglio 
Di dignitade al papa, ed ancor brami 
Salir più in alto , mal me ne prevaglio. 

Convenevole è ben, che ordisca e Trami 
Di non patire alla vita disagio , 
Che più di quanto ho al mondo è ragion eh' ami : 

Ma se 1' uomo è sì ricco , che sta ad agio 
Di quel che dà natura, contentarse 
Dovria, se fren pone al desir malvagio. 

Che non digiuni , quando vorria trarse 
L' ingorda fame , ed abbia fuoco e tetto , 
Se dal freddo e dal sol vuol ripararse; 

Né gli convenga andare a piè , se astretto 
È di mutar paese; ed abWa in casa 
Chi la mensa apparecchj , e acconci il letto ; 

Che mi può dare , o mezza o tutta rasa 
La testa, più di questo? Ci è misura 
Di quanto pon capir tutte le vasa. 

Convenevole è ancor che s' abbi cura 

Dell' onor suo ; ma tal , che non divenga 
Ambizione , e passi ogni misura. 

Il vero onore è eh' uom da ben ti tenga 
Ciascuno , e che tu sia ; che non essendo , 
Forza è che la bugia tosto si spenga. 

Che cavaliero , o conte , o reverendo 
Il popolo ti chiami , io non t' onoro , 
Se meglio in te , che il tttol, non comprendo. 

Che gloria t' è vestir di seta e d' oro , 
E quando in piazza appari o nella chiesa 
Ti si levi il cappuccio il popol soro? (r) 

Poi dica dietro : ecco chi diede presa 



(0 Semplice, balordo. 
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Per danari a' Francesi porta Giove (i) , 
Che '1 suo signor gli avea data in difesa. 

Quante collane, quante cappe nuove , 
Per dignità si comprano , che sono 
Pubblici vituperj in Roma e altrove ? 

Vestir di roinagnuolo (a) , ed esser buono , 
Al vestir d' oro , ed aver nota o macchia 
DÌ barro o traditor , sempre prepono. 

Diverso al mio parer il Bomba (3) gracchia , 
E dice : abb' io pur roba , e sia l' acquisto 
O venuto pel dado o per la maccliia : 

Sempre ricchezze riverir ho visto 
Più che virtù , poco il mai dir mi nuoce ; 
SÌ riniega anco e si bestemmia Cristo. 

Pian piano , Bomba, non alzar la voce : 
Bestemmiai! Cristo gli uomini ribaldi 
Peggior' di quei che lo eh io varo in croce; 

Ma ben gli onesti e i buoni dicon mal di 
Te , e dicon ver , che carte False e dadi 
Ti danno i beni eh' hai mobili e saldi. 

E tu dai lor da dirlo, perchè radi 

Più di te in questa terra srraccian tele 
D' oro e broccati , velluti e zendadi. 

Quel che dovresti ascondere , rivele ; 
A' furti tuoi che star dovrian di piatto, 
Per me' mostrargli , allumi le candele. 
E dai materia eh' ogni savio e matto 
Intender vuol , come ville e palazzi 
Dentro e di fuor in sì pochi anni hai fatto ; 

E come così vesti e cosi sguazzi : 

E risponder è forza, che a te è avviso 
Esser grand' uomo , e che dentro ne guazzi. 



(i) Porta di Milano, aperta da Lodovico Sforza a' 
Francesi. 

(a) Stoffa di lana ordinaria. 

(3) Nome iappostù , sotto cui sì copre forse un vile intri- 
gante. 
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Pur che non se lo veggia dire tn viso , 

Non stima il Borno che sia biasmo , s' ode 
Mormorar dietro eh' abbia il frate ucciso. 

Se ben è stato in bando un pezzo , or gode 
L' ereditate in pace , e chi gli agogna N 
Mal , freme indarno , e indarno se ne rode. 

Quell' altro va se stesso a porre in gogna , 
Facendosi veder con quella aguzza 
Mitra , acquistata con tanta vergogna. 

Non avendo più pel d' una cucuzza , 
Ha meritato con brutti servigi 
La dignìtate e '1 titolo che puzza 

Agli spirti celesti , umani e stigi. 

SATIRA. 

AL MEDESIMO. 

Da tutti gli altri amici, Annibal , odo , 
Fuor che da te , che sei per pigliar moglie; 
Mi duol che '1 celi a me , che '1 facci lodo. 

Forse me '1 celi , perchè alle tue voglie 
Pensi , eh' oppor mi debbia ; come io danni, 
Non '1 avendo toll' io , s' altri la toglie ; 

Se pensi di me questo , tu t' inganni : 
Benché senza io ne sia , non però accuso , 
Se Pietro l'ha, Martin, Polo, e Giovanni. 

Mi duol di non l'aver , e me ne scuso 
Sopra varj accidenti , che l' effetto 
Sempre dal buon voler tennero escluso. 

Ma fai di parer sempre, e così detto 

L' ho più volte, che senza moglie a lato , 
Non puote uomo in hontadc esser perfetto. 

Nè senza si può star senza peccato ; 
Che chi non ha del suo, fuor accattarne 
Mendicando , o rubandolo è sforzato : 

E chi s' usa Ì beccar dell' altrui carne 
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Diventa ghiotto, ed oggi tordo o quaglia, 
Diman fagiani , un altro di vuol starne : 

Non sa quel clie sia amor , non sa che vaglia 
La carìtade , e quindi awien che i preti 
Sono sì ingorda e si crudel canaglia. 

Che lupi sieno ed asini indiscreti, 

Me '1 dovreste saper dir voi da Reggio (i), 
Se già il timor non vi tenesse cheti : 

Ma senza che 'I diciate, io me n' avreggio. 
Dell' ostinata Modena non parlo, 
Che , tutto che stia mal , merta star peggio. 

Pigliala se la vuoi, fa se dei farlo; 
E non voler , come il dottor Buonleo , 
All' estrema vecchiezza prolungarlo. 

Quella età più al servizio di Lieo 
Che di Vener conviensi. Si dipinge 
Giovane fresco e non vecchio Imeneo. 

Il vecchio all' ora che '1 desir lo spinge. 
Di se presume , e spera far gran cose ; 
Si sganna poi eh' al paragon si stringe. 

Non voglion rimaner però le spose 

Nel danno sempre ; c' è mano adjutrice , 
Che sovviene alle pover' bisognose. 

E se non fosse ancor, pur ognun dice , 
Ch' egli è cosi. Non pon fuggir la fama, 
Più che del ver del falso relatrice, 

La qual patisce mal chi l' onor ama. 
Ma questa passion debile e nulla 
Verso un 'altra maggior ser Giorio chiama. 

Peggio è dice, vedersi un nella culla, 
E per casa giocando ir due bambini, 
E poco prima nata una fanciulla. 

Ed esser di sua età giunto a' confini; 



(l) Modena e Reggio erano stati per qualche tempo lotto 
il dominio della Chiesa , e poi restituiti al Duca di Fer- 
rara. 
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E non aver chi dopo se lor mostri 

La via del bene, e non di fraudi e uncini. 

Pigliala , e non far come alcuni nostri 
Gentiluomini fanno, e molti fero, 
di' or giaccion per le chiese e per li chiostri. 

Di mai non la pigliar fu il lor pensiero , 
Per non aver figliuoli , che far pezzi 
Debbian di quel, che appena basta intero. 

Quel che acerbi non fer, maturi e mezzi 
Fan poi con Masino; trovan nelle ville, 
E per le cucine anco a chi far vezzi. 

Nascono i figli, e crescon le faville, 
Ed al fin pusillanimi , e bugiardi 
S' inducono, a sposar villane e anelile, 

Perchè i figli non restino bastardi. 
Quindi e falsificato di Ferrara 
In gran parte il buon sangue , se ben guardi. 

Quindi la gioventù vedi sì rara , 

Chelevirtudi e i buoni sludi, e molta, 
*Che degli avi materni i modi impara. 

Cugin , fai bene a tor moglie , ma ascolta : 
Pensaci prima ; non varrà poi dire 
Di no , se avrai di sì detto una volta. 

In qnesto il mio consiglio proferire 

Ti vo', e mostrar se ben non lo richiedi , 
Quel che tu dei cercar, quel che fuggire. 

Tu ti ridi di me forse, e non vedi, 
Come io ti possa consigliar, eh' avuto 
Non ho in tal nodo mai collo né piedi. 

Non hai, quando due giocano, veduto, 

Che quel che sta a veder, ha meglio spesso 
Ciò che s' ha a far, che '1 giocator saputo ? 

Se tu vedi che tocchi , o vada appresso 
Il segno il mio parer , dagli '1 consenso : 
Se no , reputai' sciocco, e me con esso. 

Ma prima , eh' io ti mostri altro compenso , 
T* avrei da dir , che se amorosa face 
Ti fa pigliar moglicr , che segui '1 senso. 
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Ogni virtutc è in lei , s' ella ti piace ; 

So ben , che nè orator Latin, uè Greco , 

Saria a dissuadertelo efficace. 
Io non son per mostrar la strada a un cieco ; 

Ma se tu '1 bianco , il rosso e '1 ner comprendi , 

Esamina il consiglio , eh' io t' arreco. 
Tu che vu»ì donna , con gran studio intendi , 

Qual sia stata , e qual sia la madre , e quali 

Sien le sorelle , s' all' onore attendi. 
Se 'n cavalli , se 'n buoi , se 'n bestie tali 

Guardiani le razze , che faremo in questi , 

Che son fallaci più , eh' altri animali ? 
Di vacca nascer cerva non vedesti , 

Nè mai colomba d'aquila , nè lìglia 

Di madre infame , di costumi onesti. 
Oltre che il ramo al ceppo s' assomiglia , 

Il domestico esempio , che le aggira 

Pel capo , sempre ogni bontà scompiglia. 
Se la madre ha due amanti , ella ne mira 

A quattro , a cinque , e spesso a più di sei , 

Ed a quanti più può la rete lira. 
E questo per mostrar, che men di lei 

Non è leggiadra , e non le fur del dono 

Della beltà men liberali i Dei. 
Saper la balia, e le compagne è buono ; 

Se appresso il padre sia nodrita, o in corte; 

Al fuso , all' ago , o pur in canta, e 'n suono. 
Non cercar, chi più dote, o più ti porte 

Titoli e fumi, e più nobil parenti 

Ch' al tuo onor si convenga , e alla tua sorte : 
Che diffidi sarà , se non ha venti 

Donne poi dietro, e staffieri e un ragazzo. 

Che le sciorini (i) il tu la contenti. 

Vorrà ana nana , un buffoncello , un pazzo, 



fi) Rinfrescare il. tenendo alzato lo strascico tfel 
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E compagni da tavola e da giuoco , 
Che tutto *1 di la tengano in solazzo; 

Nè tor di casa il piè , nè mutar loco 
Vorrà senza carretta, benché io stimi 
Fra tante spese questa spesa poco : 

Che se tu non la fai , che sei de' primi 
£ di sangue e d' aver nella tua terra, 
Non la faran già quei , che son degl' imi. 

E se mattina e sera ondeggiando erra 
Con cavalli a vettura la Giannicca, 
Che farà chi del suo li pasce e ferra ? 

Ma se F altre n' han due , ne vuol la ricca 
Quattro. Se le compiaci , più clic '1 conte 
Rinaldo mio , la ti avviluppa e ficca. 

Se le contrasti , pon la pace a monte ; 
E come Ulisse al canto , tu 1* orecchia 
Chiudi a' pianti, a' lamenti, a' gridi , all' onte. 

Mai non le dire oltraggio , e t? apparecchia 
Cento udirne per uno, e che ti punga 
Più che punger non suol vespa nè pecchia. 

Una , che ti sia ugual , teco si giunga , 
Che por non voglia in casa nuove usanze , 
Nè più del grado aver la coda lunga. 

Non la vo' tal , che di bellezza avanze 
L' altre , e sia in ogn' invito , e sempre vada 
Capo di schiera per tutte le danze. 

Fra bruttezza ?beltà truova una strada , 
Dov" è gran turba , nè bella , nè brutta ; 
Che non 1' ha da spiacer , se non t' aggrada. 

Chi quindi esce , a man ritta truova tutta 
La gente bella , e. dal contrario canto , 
Quanta bruttezza ha il mondo , esser ridutta. 

Quinci , più sozze., e poi più sozze , quanto 
Tu vai più innanzi; e quindi trnovi i visi 
Più di bellezza , e più tener il vanto. 

S' ove dei tor la tua , vuoi eh' io t' avvisi , 
Dirò nel mezzo , o a man ritta nei campi , 
Ma che di là non sien troppo divìsi. 
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Non ti scostar , non ir dove tu inciampi 
In troppo bella moglie, si che ognuno 
Per lei d' amor e di desire avvampi. 
Molti la tenteranno , e quando ad uno 
Repugni , o a dui , o a tre , non star in speme , 
Che non ne debbia aver vittoria alcuno. 
Non la tor brutta , che torresti insieme 
Perpètua noja. Mediocre forma 
Sempre lodai, sempre dannai l'estreme. 
Sìa di buon'aria, sia gentil, non donna 
Cogli occhi aperti : chè più 1* esser sciocca , 
D' ogn' altra ria deformità, deforma. 
Se questa in qualche scandalo trabocca , 
Lo fa palese in modo , che dà sopra 
I fatti suoi faccenda ad ogni bocca. 
L'altra più saggia si conduce all' opra 
Scemamente, e studia come il gatto, 
Che l' immondizia sua la terra copra. 
Sia piacevol , cortese : sia d' ogni atto 
Di superbia nemica; sia gioconda, 
Non mesta mai, non mai col ciglio attratto. 
Sia vergognosa; ascolti e non risponda 
Per te, dove tu sia; nè cessi mai, 
Nè mai stia in ozio ; sia pulita , e monda. 
Di dieci anni , o di dodici , se fai 
Per mio consiglio , sta di te minore , 
Di pari , o di più età non la tor mai. 
Perchè passando, come fa, il migliore 

Tempo, e i begli anni in lor, prima che 'n noi, 
Ti pan U vecchia, essendo anco tu 'n flore. 
Però vorrei , lo sposo avesse Ì suoi 

Trent'anni, quell'età, che '1 furor cessa 
Presto al voler, presto al pentirsi pòi. 
Tema Dio; ma che udir più d' una messa 
Voglia il di, non mi piace, e vo' che basti, 
S' una o due volte f anno si confessa. 
Non voglio che con gli asini, che basti 
Non portano, abbia pratica, nè faccia 




Dlgiiized by CiOOglc 



258 



Ogni di torte al confessore, e pasti. 

Voglio, che si contenti della faccia 
Che Dio le diede, e lasci 'i rosso e '1 bianco* 
Alla signora del signor Ghinaccia. 

Fuor che lisciarsi , uu ornamento manco 
D'altra ugual gentil donna ella non abbia' 
Liscio non to', nè tu credo il vogli anco. 



Segua le poche, e non la volgar frotta, 
Nè sappia far la tua bianco nè rosso ; 
Ma sia del filo e della tela dotta. 

Se tal la truovi, consigliar ti posso, 
Che tu la prenda; se poi cangia stile, 
E che si tiri alcun galante addosso, 

O faccia altr* opra enorme, e che simile 
Il frutto in tempo del ricor non esca 
Ai molti fior, cli'avea mostralo .iprite : 

Della tua sorte e non di te t* incresca» 
Che per indiligenza , o poca cura 
Gusti diversa all' appetito l' esca. 

Ma chi va cieco a prenderla a ventura, 
O chi fa peggio assai , clii la conosce , 
£ pur la vuol , sia , guanto voglia, impura : 

Se poi pentito si balle le cosce, 

Altri che se, non de' imputar del fallo, 
Nè cercar compassion delle sue angosce. 

Poi eh' io t' ho posto assai ben a cavallo, 
Ti voglio pur mostrar come lo guidi., 
Come spinger lo dei, come fermallo. 

Tolto che tu avrai moglie, lascia i nidi 

Degli altri, e sta sul tuo, che qualcb' augello, 
Trovandol senza te , non vi si annidi. 

Falle carezze, ed amala con quello 

Amor che vuoi eh' eli' ami te; aggradisci , 
E ciò , che fa per te, pajati bello. 

Se pur talvolta errasse, 1' ammonisci 
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Senza ira , con amor ; e sta assai pena , 
Che la faceta arrossir senza por lisci. 

Meglio con la man dolce si raffrena, . 
Che con forza il cavallo, e meglio i cani 
Le lusinghe fan tuoi che la catena. 

Questi animai , che son molto più umani, 
Corregger non si den sempre con sdegno , 
Nè , al mio parer , mai con menar la mani. 

Ch' ella ti sia compagna abbi disegno , 
E non , come comprata per tua serra , 
Reputi aver in lei dominio e regno. 

Cerca di soddisfarle, ove proterva 

Non sia la sua domanda; e compiacendo, 
Qnanto più amica puoi , te la conserva. 

Che tu la lasci far , non ti commendo 
Senza saputa tua , ciò eh' ella vuole ; 
Che mostri non fidarti , anco riprendo. 

Ire a' conviti , a pubbliche carole 

Non le vietar a i tempi suoi, nè a chiese , 
Ove ridur la nobiltà si suole. 

Gli adulteri riè in piazza , nè in palese , 
Ma in casa de' vicini, o de' comadri, 
E di tal gente han le lor reti tese. 

Abbile sempre ai chiari tempi e agli adri 
Dietro ìl pcnsier , ne la lasciar di vista , 
Che '1 bel rubar suol far gli uomini ladri. 

Studia, che compagnia non abbia trista; 
A chi ti vien per casa abbi avvertenza, 
'Che fuor non temi e dentro il mal consista. 

Ma studia farlo cautamente , senza 
Saputa sua, che si dorria a ragione , 
Se in te sentisse questa diffidenza. 

Levale, quanto puoi, la occasione 
D'esser. ... e pur s'avvien che sia, 
Fa almen eh' ella non sia per tua cagione. 

Io non so la miglior di questa via, 
Che già t' ho detta, per schifar eh' in preda 
Ad altri la tua donna non si dia. 
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Ma s' ella n' avrà voglia , alcun non creda 
Di ripararci; ella saprà ben come 
Far che al suo inganno il tuo consiglio ceda. 
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FRANCESCO BER NI. 

Fu quello che condusse la giocosa poesia ita- 
liana alla sua perfezione , cosi che più oltre non 
lasctòluogo a promuoverla. Onde dal suo nome 
tal poesia quasi per rimunerazione a nominar 
si prese Bernesca. Così il Quadrio nella sua 
Storia eragione d* ogni poesia, t. a°.,pag. 557- 

Nacque Francesco verso V anno i f\QO da nor 
bile ma povera famiglia in Lamporecchio , 

Ch' i famoso Castel per quel Masetto, * 

di cui si parla in una novella del Decamerone. 

Veggasi quel che dice piacevolmente e con 
ingenuo candore di se medesimo, nel canto 68 
dell' Orlando Innamoralo , st. 3j a 4<i. 

Fu lungo tempo al servigio del più volte da 
noi nominato cardinal Bibbiena, eposcia del pre- 
lato Angelo Dovìzio di lui nipote. Poco avvan- 
taggiato presso questi d»e personaggi , si pose in 
corte di Matteo Ghiberti Vescovo di Verona e 
datario delPontefice ClemqptéVII, in qualità di 
segretario ; ma poco abile , come confessa egli 
stesso , a sostenerne l'ufficio , si rese poscia a 
Firenze presso il duca Alessandro ed il cardi- 
nale Ippolito de 1 Medici , cui fu gratissimo per 
lavivacitàebizzarria de' suoi talenti, ma v' ebbe, 



a6a 

al dire d'alcuni scrittori, funesta peripezia. 
Raccontasi che sollecitato da ognuno di questi 
due Principi rivali di porgere all'altro il ve- 
leno , e ricusando con orrore di prestarsi a' tal 
tradimento, fosse egli stesso avvelenato da uno 
de' due emoli ; però il perspicace Mazzucchelli 
combatte con molta ragione la verosimiglianza 
di questo racconto , osservando che il cardinale 
Ippolito morì fieli 1 agosto i535 , e il Berni nel 
luglio dell'anno seguente. 

Pronto ingegno, umor festivo , fantasia mo- 
bilissima alle impressioni ridicole degli oggetti, 
furono le qualità di questo poeta. Oltre i suoi 
capitoli e le sue rime varie asperse di sali e 
di grazie , ottenne un giusto diritto alle lodi 
della posterità per le aggiunte e cambiamenti 
fatti al Bojardo, fra quali si distinguono le in- 
troduzioni di molti canti, ripiene di nobili ri- 
flessioni morali. 

H Berni ebbe molti seguaci ed imitatori. Ci 
venga permesso il citare di nuovo Pandemoni! 
nel suo sogno, il Parnaso, sopra questo poeta e 
coloro che aspiravano ad imitarlo. 

Scoprire in oltre mi fu dato il Berni 

D'una valletta in grembo, e tra non pochi 
Che intorno gli sedean , quasi dabbene 
Figliuoi, che al padre ìor siedono intorno. 
Ridea l'arguto Spirto, e gli altri anch' essi 
Jtider volean ; ma chi storcea la bocca , 
Chi sghignazzava , ed il paterno riso , 
Di natura più assai, che d'arte, dono , 
Non era un sol, che ritraesse a pieno. 
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Oltre il merito poetico dell' Orlando inna- 
morato quale lo ridusse il Berni , giova il fame la 
lettura per conoscere tutti que personaggi, che 
poi trovanti nel poema dell' Ariosto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 
CANTO XX. St. i — 6. 

Di nuova istoria mi com ic» far versi , 
E dar materia al ventesimo canto, 
Dove potrà chiaramente vedersi , 
Ch' ognun non è così , come par, santo : 
Nè per gli abiti bigi , azzurri e persi , 

Avere il collo torto, e gli occhj bassi, 
E '1 viso smorto , in paradiso vassi ; 

Nè per portare in mano una crocetta , 
Vestir di sacco , andar pensoso e solo, 
E con una vitalba cinta stretta 
Arrandellarsi come un salsicciuolo, 
Aver la barba lunga , unta e mal netta , 
Xfn viso ricagnato di fagiuolo, 
Cercar buchi, spelonche, grotte e sassi, 
Come grilli , conigli , granchj e tassi. 

Questo mostrar di non si contentare 
Della vita comunemente buona, 
E voler far tra gli altri il singolare , 
Subito scandalezza la persóna; 
E fa tutto il liuto discordare, 
Quando una corda con l'altra non suona ■ 
E di questo strafar convien che sta 
Cagione , o fraude, o superbia, o pazzia. 

La santità comincia dalle mani, 
Non dalla nocca , o dal viso , o da' panni : 
Siate benigni , mansueti, umani, 
Pietosi all' altrui colpe , agli altrui danni ; 
Non hanno a far le maschere Ì Cristiani. 
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Chi non mostra quel eh' è , va con inganni 
E non entra per l' uscio nelt' ovile; 
Anzi è un ladro, un traditor sottile. 

Questi son quella Sorte di ribaldi, 

A' quali il nostro Iddio tanto odio porta 
E contro chi par sol che si riscaldi ; . 
Ogni altro error con più pietà sopporta. 
O agghiacciati dentro, e di fuor caldi, 
In sepolcri dipinti, gente morta, 
Non attendete a quel che sta di fuori ; 
Ma prima riformate i vostri cuori. 

Levate via la superbia e la sete 

Dell'oro, e la profonda ambizione, 
E l' odio che , da quella mossi , avete 
A chi dove vorreste non vi pone. 
Se fate cosi dentro, non arete 
Fatica a riformarvi le persone ; 
Che quando la radice via si toglie , 
Getta l'arbor da se tutte le foglie. 

CANTO XXV. St. i. — 6. 

Questi draghi fatati , quest' incanti , 

Questi giardini, e libri, e corni, e cani, 
Ed uomini siilvaticiii e fji^iiuti, 
E fiere , e mostri eh' hanno visi umani , 
Son fatti per dar pasto agi' ignoratili; 
Ma voi eh' avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto queste coperte alte e profonde. 

Le cose belle, e preziose, e care , 
Saporite, soavi e delicate , 
Scoperte in man non si debbon portare , 
Perchè da' porci non sieno imbrattate. 
Dalla natura si vuole imparare, 
Che ha le sue frutta e le sue cose armate 
Di spine, e reste, ed ossa, e buccia, e se 
Contr' alla violenza , ed alla forza 
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Del del, degli animali e degli uccelli; 
Ed ha nascosto sotto terra 1* oro, 
E le gioje e le perle e gli altri belli 
Segreti agli uomin , perchè costili loro : 
E son ben smemorati e pazzi quelli 
Che fuor portando palese il tesoro , 
Par che chiamino i ladri e gli assassini, 
E 'I diavol che gli spogli e li rovini. 

Poi anche par che la giustizia voglia , 
Dandosi il ben per premio e guiderdone 
Della fatica, che quel che n' ha voglia, 
Debba esser valeut' uomo , e non poltrone : 
E pare anche che gusto c grazia accoglia 
A vivande, che sicn per altro buone, 
E ìe faccia più care e più gradile 
Un saporetlo con che sien condite. 

Però , (piando leggete l'Odissea , 
E quelle guerre orrende c disperate, 
E trovate ferita qualche Dea, 
O qualche Dio , non vi se and a le zzate : 
Clic quel buon uomo altr' intender volea, 
Per quel che fuor dimostra alle brigate ; 
Alle brigate goffe, agli animali, 
Che con la vista non passan gli occhiali. 

E così qui non vi fermato in queste 

Scorze di fuor , ina passate più innanzi : 
Clic s' esserci altro sotto non credeste , 
Per Dio , arestc fatto pochi avanzi ; 
E di' tenerle ben ragione areste 
Sogni d' infermi e fole di romanzi. 
Or dell* ingegno ognun la zappa pigli , 
E studj, e s' affatichi," - e s> assottigli. 
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CANTO XXXVI. St. 1. — 4. 

Le cose che son sotto e sopra '1 sole 
Fatte da Dio, son tutte sante e buone , 
E se talor d' alcuna 1' uom si duole , 
Soppiate che si duol senza ragione , 
Ed à , perchè non sa quel che sì vuole. 
Fra 1' altre molte, la tribulazione, 
La guerra, e finalmente tutto '1 male 
Che tanto ci conturba , un mondo vale. 
Perchè, quand è con senno , con prudenza , 
E con grandezza d* animo portato , 
Il don s' acquista della pazienza, 
Ch' è 1' istromento da far un beato : 
E chi ha quella grazia , può far senza 
Molte , che stima il popolo insensato , 
Coro' esser bel , potente , ricco e forte , 
E altri beni del corpo e della sorte. 
Provasi appresso per filosofia, 

Che quando due contrarj sono accosto , 
La lor natura e la.lor gagliardìa, 
Più si conosce , che stando discosto. 
Intender non potrassi ben , che sia 
Bianco color , se '1 nero non gli è opposto , 
Il foco e 1' acqua, e i piaceri e le pene, 
E per dirlo in un tratto, il male e '1 bene. 
Non si potrà saper s'unè valente , 
Se non ara contrasti il suo valore. 
Mentre che guerra a questa e quella gente 
Ferno i Romani, a questo e quel signore , 
Venne quella città tanto potente , 
Che si fa alla memoria ancora onore.: 
Subito che la guerra fu cessata 
E la contraddizìon, fu rovinata. 
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CANTO XLI. St. i. — 4. 

In ho sentito dir parecchie volte, 
Che più fatica è tacer, che parlare ; 
Quantunque alle ignoranti genti stolte 
Strana proposta questa forse pare. 
Ni; sia chi innanzi mi ponga le molte 
Orazioni , ed altre opre egregie e rare 
Di Tullio e di Demostene , e di tanti 
Autor, dotti , eloquenti ed eleganti ; 

Né chi in' alleghi un valente avvocato , 

liti che esprimer ben sappia i suoi concetti ; 
Che senza eh' alcun sia del suo fraudato, 
Della lande, cioè , de' suoi be' detti, 
Dirò ; che quando egli hanno anche ciarlato 
Meglio era lor tenere i labbri stretti ; 
Che lasciando la briglia all' eloquenza , 
Fatto han de' loro error la penitenza. 

Omero , il quale è il re degli scrittori , 
Dice che le parole han tutte l' ale ; 
E però , quando alcuna uscita è fuori, 
Por trarla in dietro il fil tirar non vale. 
Dal cicalar son nati molti errori, 
Molti scandali usciti, e molto male. 
Pochi si son del silenzio pentiti; 
Dell' aver troppo parlato , infiniti. 

Diciamo adunque che non èmen bello 
Il saper ben tacer, che '1 parlar bene; 
E ch'esser mostra poco savio quello 
Che i suoi segreti in sa stesso non tiene; 
Ma colui privo al tutto di cervello, 
E debil molto, e tenero di schiene , 
Ch' ad ima donna, sia chi vuol , li dica , ' 
Perch' a tener le duran gran fatica. 
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CANTO XLIX. St. i. — 3. 

Come tal volta fra l' ignota gente 
Lecito ad un ignoto è gloriarsi, 
E dir le laudi sue per fare attente 
Le persone , e la grazia guadagnarsi ; 
Cosi anche l'ufficio gli consente 
Che t* uom talvolta possa un altro farsi 
Per fare il fatto suo; ma senza inganno, 
Senza oltraggio d'alcuno, e senza danno. 

La verità è hello; nè per tema 

Si debbe mai tacer nè per vergogna. 

Quando la forza e l' importanza prema , 

Talvolta avvien , che dirla non bisogna. 

Per fizion non cresce il ver nè scema, 

Nè sempre occulto è da chiamar menzogna; 

Anzi valente molte Volte viene 

E savio detto quel che occulto il tiene. 

D' ambedue queste parti di prudenza , 
Il figliuol di Laerte esemplo danne; 
Che sendo de' Feaci alla presenza , 
Disse : la fama mia fin al ciel vanne. * 
Poi, quando dette a quel (i) la penitenza, 
Che mise dentro alle bramose canne 
Le membra de' compagni al sasso dome , 
Esser un altro finse, e mutò il nome. 

CANTO LX. St. i. - 4. 

Disse quel dotto e savio Mantovano 
Che l' uomo aveva origine celeste, 
E piuttosto divino era eh' umano , 
Quanto però noi gravava la veste 
Dura del corpo, che V facea men sano, 



(i) Polifemo. 
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Come fa il corpo la febbre e la peste; 
E ch'egli avea da Dio vigor di foco 
Da poter penetrare in ogni loco. 

Soggiunse poi, che da quella gravezza 
Del corpo procedean le passioni ; 
Come dirla paura, l'allegrezza, 
Odj , appetiti e strane opinioni ; 
Onde or si brama una cosa, or si sprezza 
E fa 1' uOm centomila mutazioni , 
Che d' imperfezion davano indizio : 
E le riprese come fu s scr , vizio. 

lo, con licenza sua, dirò altrimenti , 
E Dio ringrazieró che ci abbia dato 
Queste, £Ìan passioni o sentimenti , 
O come più chiamarle vi sia grato ; 
Perchè date ce V ha per istromenti 
Da fare il viver nostro più beato , 
O per dir meglio sminuir le pene, 
S' adoperar le sapessimo bene. 

L'odio ci è dato per odiare il male,: 
Per temerlo ci è data la paura : 
Il disio per istinto naturale 
Ha per obietto il bene e lo procura. 
Ma quando l' uom sì mette quell' occhialo 
Che torta gli fa far la guardatura, 
Si confonde ogni cosa : il buono è tristo, 
Il brutto hello, e '1 danno utile acquisto. 

CAPITOLO 

A MESSER GIROLAMO FRACASTOUD. 

Udite, Fracastoro, un caso strano, 
Degno di rìso e dì compassione, 
Che 1* altrier m' intervenne a Povigliano. 

Monsignor di Verona, mio padrone , 
Era ito quivi accompagnare un frate, 
Con un branco di bestie e di persone. 



E non hastavan tutte a tanta gente , 
Sebben tutte le stanze erano agiate. 
Il preie della villa , un ser saccente , 
Venne a far riverenza a Monsignore , 
Dentro non so , ma fuor tutto rìdente. 
Poi volto a me , per farmi un gran favore , 
Disse : sta sera ne verrete meco , 
Che sarete alloggiato da signore. 
I' ho un vin che fa vergogna al Greco ; 
Con esso vi darò frutte e confetti 
Da far vedere un morto, andare un cieco. 
Fra tre persone avrete quattro letti , 
Bianchi, benfatti, sprimacciati , e voglio 
Che mi diciate poi , se saran netti- 
Io che gioir di tai bestie non soglio , 
Lo licenziai temendo di non dare, 
Come detti in malora, in uno scoglio. 
In fè di Dio , diss' egli , io n' ho a menare 

Non mi vogliate questo torto fare. 
Ben, rispos'io, Messer, parler ero poi, 

Non fate qui per or questo fracasso ; 

Forse d' accordo resterem fra noi. 
La sera dopo cena andando a spasso , 

Parlando Adamo (i) ed io di varie cosu , 

Costui faceva a tutti il contrabasso. " 
Tutto "Virgilio ed Omero c' espose : 

Disse divo!, parlò del Sannazaaro; 

Nella bilancia tutti e due vi pose. 
Non son , diceva , di lettere ignaro ; 

Son ben in arte metrica erudito; 

Ed io diceva : basta , io l' ho ben caro. 
Animai mai non vidi tanto ardito ; 



0) Adamo Fumano , V sronesc , amico di Berni , ponili 
latino celebre in quel tempo. 
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Non avrebbe a Macrobìo , ad Aristarco , 

Nò a Quinti li. in ceduto un dito. 
Era ricciuto questo prete , e l' arco 

Delle ciglia avea basso, grosso e spesso; 

Un ceffo accomodato a far san Marco (1). 
Mai non -volse levarsici à' appresso , 

Finché ad Adamo e a me dette di piglio, 

E bisognò per forza andar con esso. 
Era discosto più d'un grosso miglio 

L'abilazion di questo prete pazzo , 

Con tra '1 qual non ci valse arte o consiglio. 
Io credetti trovar qualche palazzo , 

Murato di diamanti e di turchine , 

Avendo udito far tanto schiamazzo. 
Quando Dio volse, vi giungemmo al fine. 

Entrammo in una porta da soccorso , 

Sepolta nel!' ortica e nelle spine. 
Convenne ivi lasciar l'usato corso, 

E salir su per una eerta ecala , 

Ove aria rotto il collo ogni destrorso. 
Salita quella , ci trovammo in sala , 

Che non era , Dio grazia, ammattonata; 

Onde il fumo di sotto in essa esalai 
Io stava come 1' uom , che pensa e guata 

Quel ch'egli ha fatto, e quel che far conviene. 

Poiché gli è stata data una canata. ' ^ 
Noi noli' abbiamo, Adamo, intesa bene; 

Quest' è la casa , diecv' io , dell' Orco : 

Pazzi che noi slam stati da catene! 
Mentreio mi gratto il capo, e mi scontorco , 

Mi vien veduto attraverso a un desco 

Una carpita di lana di porco. 
Era dipinta a olio e non a fresco; 

Voglion certi dottor dir , eh' ella fusse 

Coperta già d' un qualche barbaresco : 



0) Vera'faccia di Leone. 



2^3 

Poi fu mantello almanco di tre usse; 

Poi fu schiavina , e forse anche spalliera , 
Finch* a tappeto alfìn pur si ridusse. 
Sopra al desco una vasta impiccatera , 

Da parar mosche a tavola e far vento, 

Di quelle da taverna , viva e vera. 
È mosso questo nobile strumento 

JJa una corda a guisa di campana , 

Che dà nel naso altrui spesso e nel mento. 
Or questa sì che mi parve marchiana (i) : 

Forninuci questa in tutto di chiarire 

Della sua cortesia sporca e villana. 
Dove abbiam noi , Messer, dissi , a dormire ? 

Venite meco la signoria vostra , 

Rispose il sere, io vel farò sentire. 
Io gli vo dietro : il buon prete mi mostra 

La stanza, eh' egli usava per granajo, 

Dove i topi facevano una giostra. 
Vi sarebbe sudato un di Gennajo : 

Quivi era la ricolta e la semenza, 

E '1 grano , e P orzo , e la paglia , e '1 pagliajo. 
Eravi un cesso , senza riverenza , * 

Un camerotto da destro ordinario, 

Dove il messer faceva la credenza. 
La credenza facea nel necessario , 

Intendetemi bene , e le scodelle 

Teneva in ordinanza in sali' armario. 
Stavano intorno pignatte e padelle, 

Correggiati, rastrelli, e forche, e pale, 

Tre mazzi di cipolle ed una pelle. 
Quivi ci volea por quel don cotale, 

E disse : in questo letto dormirete : 

Starete tutta due da un capezzale. 
Ed io a luì : voi non mi ci correte , 



(i) Grossa. 
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lìisposi piano, Albanese messere; 
Datemi ter, eh' io mi muojo di sete. 

Ecco apparir di subito un bicebiere, 
Che s' era cresimato (i) allora allora, 

• Sudava tutto, e non potè» sedere. 

Pareva il vino ima minestra mora : 
Vo' morir, chi lo mette in una cesta, 
Se in capo all' anno non vcl trova ancora. 

Non deste voi bevanda sì molesta, 

Ad un eh' avesse il morbo o le petecchie , 
Come quella era ladra e disonesta. 

In questo addosso a due pancaccio vecchie , 
Vidi posto un tettuccio, anzi un canile, 
E dissi : quivi appoggerò le orecchie ? 

Il prete grazioso , almo e gentile 
Le lenzuola fu' tor dall' altro letto ; 
Come fortuna va cangiando stile. 

Era corto il canil , misero e stretto ; 
Pure a coprirlo tutto due famigli 
Sudaron tre camicie ed un farsetto, 

E v' adopraron le zanna e gli artigli : 
Tanto tirar qn*' poveri lenzuoli , 
Che pure a mezzo alfin fecion venirgli. 

Eglìeran bianchi, come due pajuoli, 
Smaltati di marzocchi alla divisa : 
Parevan cotti in broda di fag inoli. 

La lor sottilità resta indecisa 

Fra loro c la descritta già carpita ; 
Cosa nessuna non era divisa. 

Qual è colui, eh' a perder va la vita, 
Che s' intrattiene , mette tempo in mezzo , 
E pensa , e guarda pur s' altri V aita ; 

Tal io schifando a quelP orrendo lezio ; 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi, 
E cosi mi trovai nel letto al rezzo. 



(1) Mal lavalo. 



O Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, 
Correte quà , chè cosa sì crudele 
Senza 1' ajuto vostro non può dirsi. 
Narrate voi le dure mie querele , 
Raccontate 1' abisso che s' aperse, 
Poiché furon levate le candele. 
Non menò tanta gente in Grecia Serse , 
Nè tanto il popol fu de' Mirmidoni,* 
Quanto sopra di me se ne scoperse 
Una turba crudel di cimicìnni, ' 

Dalla qual poveretto io mi schermia , 
Alternando a me stesso i mostaccioni. 
Altra rissa , altra zuffa era la mia , 
Di quella tua, che tu, Properzio, scrivi, 
Io non so in qual del secondo elegia. 
Altro che la tua Ciutla avev' io quivi ; 
Era un torso di pera diventato, 
Od un di questi bachi mezzi vivi , 
Che di formiche addosso abbia un mercato : 
Tante bocche tu' avevan, tanti denti 
Trafitto , morso , punto e scorticato. 
Credo , che v' era ancor dell' altre genti , 
Come dir pulci, piattole, e pidocchi , 
Non men di quelle animose e valenti, 
Io non potea valermi degli ocelli, 
Perch' era al bujo, ma usava il naso, 
A conoscer le spade dagli stocchi. 
E come fece colle man Tommaso , 
Cosi con quelle io mi certificai, 
Che 1' immaginazion non facea caso. 
Dio ve *1 dica per me , a'- io dormj mai : 
L' esercizio fec' io tutta la notte , 
Che fan per riscaldarsi i marinai. 
Non cosi spesso quando 1* anche ha rotte , 
Dà le volte Tifeo, 1* audace ed empio, . 
Scotendo d' Ischia le valli e le grotte. 
Notate qui , eh' io metto questo esempio , 



Levalo dall' Eneida di peso, 

E non vorrei però parere un scempio. 
Perchè in' han detto , che Virgilio ha preso 

Un granciporro in quel verso d' Omero , 

Il qnal non ha , con riverenza , inteso. 
E certo è strana cosa , s' egli è vero , 

Che di due dizioni una facesse ; 

Ma lasciam ire , e torniam dov' io ero. 
Eran nel palco certe assaccie fesse 

Sopra la testa mia , fra trave e trave , 

Onde calcina parca che cadesse. 
Arresti detto, eh' elle fossin fave, 

Che, rovinando in sul palco di sotto, 

Facevano una musica soave. , 
Il qual palco era d' asse anch' egli e rotto : 

Onde il fumo, che quivi stillava, 

Passando agli occhj miei faceva motto. 
Un hambino era in culla che gridava, 

Ed una donna vecchia che tossiva, ' 

E talor per dolcezza bestemmiava. 
Se a corteggiarmi un pipistrel veniva , 

E a far la mattinata una civetta , 

La festa mia del tutto si forniva. 
Della quale io non credo avervi detta 

La millesima parte , e poi c' è quella 

Del mio compagno , eh' ebbe anch' ei la stretta. 
Faretevela dir, poi eh' ella è bella , 

M* è stato detto, eh' ei ve n' ha già scritto, 

O vuol scriverne in greco una novella. 
Un poco più che durava il conflitto , 

Io diventava il venerabil Beda, 

Se 1' epitaffio suo V ha ben descritto. 
Mi levai eh' io pareva una lampreda, 

Un' elitropia fine , una murena. 

E chi non mei vuol creder , non mei creda. 
Di buchi aveva la persona piena , 

Era di macchie rosse tutto tinto , 

Pareva proprio una notte serena. 
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Se avete visto un san Giulian dipinto 
Uscir d' un pozzo fuor, fino al bellico, 
D' aspidi sorde, e d' altre serpi cinto. 

Od un san Giobbe in qualche muro antico , 
E se non basta antico , anche moderno , 
O sant' Anton battuto dal nimico , 

Tale avevan di me fatto governo 

Con morsi , graffi , stoccate e ferite , 
Quei veramente diavoli d' inferno. 

Io vi scongiuro , se voi mai venite 

Chiamato a medicar qucst' oste nostro , 
Dategli ber a pasto acqua di vite, 

Fategli fare un servizia! d' inchiostro. 



SONETTI. 

Ser Cecco non può star senza la corte , 
Nè la corte può star senza ser Cecco; 
E ser Cecco ha bisogno della corte, 
E la corte ha bisogno di ser Cecco. 

Chi vuol saper, che cosa sia ser Cecco, 
Pensi e contempli che cosa è la corte ; 
Questo ser Cecco somiglia la corte , 
E questa corte somiglia ser Cecco. 

E tanto tempo viverà la corte, 
Quanto sarà la vita di ser Cecco ; 
Perei»' è tutt' uno ser Cecco e la corte. 

Quand' un riscontra per la via ser Cecco, 
Pensi di riscontrare anche la corte : 
Perchè ambidue son la corte e ser Cecco. 

Dio ci guardi ser Cecco, 

Che se muor per disgrazia della corte, 
È rovinato ser Cecco e la corte; 

Ma dappoi la sua morte 



Avrassi almen questa consolazione , 
Che nel suo luogo rimarrà Trifone (i). 

Il papa (a) non fa altro che mangiare , 
Il papa non fa altro che dormire ; 
Questo è quel che si dice, e si può dire 
A chi del papa viene a dimandare. 

Ha buon occhio, ha buon viso , buon parlare, 
Bella lingua , buon sputo , buon tossire : 
Questi son segni eh' e' non vuol morire; 
Ma i medici lo voglion ammazzare. 

Perchè non ci sarebbe il loro,onore, 
S' egli nscisse lor vivo dalle mani , 
Avendo detto : egli è spacciato e muore. 

Truovan cose terribil', casi strani: 
"Egli ebbe '1 parosismo alle due ore, 
O 1' ha avut? oggi, e non 1' avrà dimani. 

Farien morire i cani, 
Non che *1 papa : ed al fin tanto faranno , 
Che a dispetto d' ognun 1' ammazzeranno. 

Un papato composto di rispetti , 
Di considerazioni, e di discorsi , 
Di più, di poi, di ma, disi, di forsi, 
Di pur, di assai parole senza effetti; 

Di peasier , di consigli , di concetti , 
Di conghietture magre per apporsi , 
D'intrattenerti, pur che non si sborsi , 
Con audienze , risposte e bei detti ; 

Di piè di piombo , e di neutralità , 
Di pazienza , di dimostrazione 
Di fede , di speranza e carità , 



(I) Sei- Cecco era Francesco Renzìo, cavaliere di Papa 
Guilio HI, e Trifone fu suo nipple. 
(») Clemente /'II. 
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D' innocenza , di buona intenzione , 
Ch' è quasi come dir, semplicità, 
Per non le dar* altra interpretazione : 

Sia con sopportazione, 
Lo dirò pur , vedrete che pian piano 
Farà canonizzar papa Adriano (i). 



(r) Adriano VI, 
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VITTORIA COLONNA. 

Dr questa illustre c virtuosa Donna, nata nel 
1490 di Fabrizio Colonna gran contestabile 
del regno di Napoli, sposa di Ferdinando d' A- 
valos , marchese di Pescara , e morta in Roma 
nel i549> reggasi l'elegante elogio scrittone 
dalla signora Isabella Teotocbi Albrizzi , e da 
noi inserito alla fine della quarta parte della 
nostra Scelta di prose italiane. 



L'i:! 1 z-'jù [:■■,■ Ci: 



STANZE. 



Quando miro la terra ornala e bella 
Di mille vaghi ed odorati fiori, 
E siccome nel ciel luce ogni stella , 
Così splendono in lei varj colori; 
Ed ogni fiera solitaria e snella, 
Mossa da naturai istinto, fuori 
De' boschi uscendo e dell' antiche gAtte , 
Va cercando il compagno giorno e notte ; 

E quando miro le vestite piante 

Pur di be' fiori e di novelle fronde , 
E degli uccelli le diverse e tante 
Odo voci cantar dolci e gioconde , 
E con grato romor ogni sonante 
Fiume bagnar le sue fiorite sponde; 
Tal che di se invaghita la natura , 
Gode in mirar la bella sua fattura; 

Dico fra me pensando : quanto è breve 
Questa nostra mortai mìsera vita! 
Pur dianzi tutta piena era di neve 
Questa piaggia, or si verde e sì fiorita, 
E d'un aer turbato , oscuro e greve 
La bellezza del ciel era impedita; 
E queste fiere vaghe ed amorose 
Stavan sole fra monti e boschi ascose. 

Nè s' udivan cantar dolci concenti 
Per le tenere piante i vaghi augelli ; 
Che dal soffiar de' più rabbiosi venti 
S' atterran , secche queste , e muti quelli : 
E si veggiou fermar i più correnti 
Fiumi dal ghiaccio, e piccioli ruscelli ; 
E quanto ora si mostra e hello e allegro , 
Era per la stagien languido ed egro. 



Cosi si fugge il tempo, e col fuggire 

Ne porta gli anni e '1 viver nostro insieme; 
Che a noi , colpa del ciel, di più fiorire , 
Come queste faran, manca la speme, 
Certi non iT altro mai che di morire , 

0 d'alto sangue nati o di vii seme; 
Nè quanto può donar benigna sorte 
Farà verso di noi pietosa morte. 

Anzi questa crudel ha per usanza 

1 più famosi e trionfanti regi , 
Allor eh* hanno di vincere speranza , 
Privar disvila e degli ornati fregi ; 
Nò lor giova la regia alta possanza , 
Nè gli avuti trofei , nè i fatti egregi ; 
Chè tutti uguali ìa suo poter n* andiamo , 
Nè più di ritornar speranza abbiamo. 

E pur con tutto ciò , miseri e stolti , 
Del nostro ben uimici e di noi stessi , 
In questo grave error fermi e sepolti 
Cerchiamoli nostro male e i danni espressi ; 
E con molte fatiche e affanni molti 
Rari avendo i piaceri , i dolor spessi , 
Procacciamo di far nojosa e greve 
La vita che troppo è misera e breve. 

Quello , per aver fama , in ogni parte , 
Nella sua più fiorita e verde etade 
Seguendo il periglioso e fiero Marte , 
Or fra mille saette e mille spade 
Animoso si caccia , e con nuova arte, 
Mentre spera dì farsi alle contrade 
Più remote da noi altri immortale, 
Casca assai più che un dehil vetro e frale. 

Quell'altro, ingordo d' acquistar tesori, 
Si commette al poter del mare infido ; 
E di paura pieno e di dolori 
Trapassa or questo, ora quel]' altro lido; 
E spesso dell' irate onde i romovi 
Gli fan mercè chiamar con alto grido ; 



a83 

E quando lia d' arricchir più certa speme , 
La vita perde e la speranza insieme. 

Altri nelle gran corti consumando 
Il più bel fior de' lor giovami!' anni; 
Mentre utile ed onor vanno cercando, 
Sol ritrovano invidia , oltraggi e danni : 
Mercè d' ingrati prìncipi che in bando 
Posto hanno ogni virente , e sol d' inganni 
E di brutta avarizia han pieno il core , 
Pubblico danno al mondo e disonore. 

Altri poi vaghi son d'esser pregiati, 
E di tener fra tutti il primo loco ; 
E per vestirsi d' oro, e gire ornati 
Delle più care gemme , a poco a poco 
Tiranni della patria odiosi e ingrati 
Si fanno ora col ferro , ora col foco ; 
Ma alfin di vita indegni e di memoria 
Son morti,* col morir rouor la lor gloria. 

Quanti 90n poi che divenuti amanti 

Di due begli occhi e d'un leggiadro viso, 
Si pascon sol di dolorosi pianti 
Da se stesso tenendo il cor diviso ; 
Nè gioja, uè piacer sono bastanti 
Trar lor del petto , se non finto riso ; 
E se lieti talor sì mostrai» fuori, 
Hanno per un piacer mille dolori. 

Chi vive senza mai sentir riposo 
Loniano dalla dolce amata vista; 
Chi a se stesso divien grave e nojoso 
Sol per un guardo o una parola trista ; 
Chi da un nuovo rivul fatto geloso, 
Quasi appresso al morir daolsi e s' attrista ; 
Chi si consuma in altre varie pene 
Più spesse assai che le minute arene. 

E così senza mai stringere il seno 
Con la ragion a questi van desiri , 
Dietro al senso correndo, il viver pieno 
Traggono d' infiniti aspri martiri ; 
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Glie tranquillo saria, puro e sereno , 
Se , senza pnssion , senza sospiri , 
Lieti godendo quanto il ciel n' ha dato , 
Vivesscr con modesto ed umil stato. 

Come nella felice antica etate , 

Quando di bianco latte e verdi ghiande 
Si pascermi quell* anime bennate, 
Contente sol di povere vivande ; 
£ non s' udiva infra le genti armate , 
Delle sonore trombe il romor grande ; 
Ne per far 1' armi li Ciclopi ignudi 
Battendo risuonar facean gì* incudi. 

Nè lor porgeva la speranza ardire 
Di poter acquistar fama ed onore ; 
Nè, per darsi era poi grave martire , 
Con dubbiosi pensier davan timore ; 
Nè , per mutarsi i regni e per desire 
Di soggiogare altrui, gioja e dolore 
Sentivano già mai, sciolti di queste 
Umane passion' gravi e moleste. 

Ma senz' altri pensier' stavan contenti, 
Con 1' aratro a voltar la dura terra, 
Ed a mirar i lor più cari armenti 
Pascendo insieme far piacevol guerra : 
Or con allegri e boscherecci accenti 
Scacciavano il dolor che spesso atterra , 
Ch' in se 1* accoglie, fra 1' erbette e i bori 
Cantando or con le ninfe or co' pastori. 

E spesso a pie d* un olmo ovver d' un pino , 
Era una meta o termine appoggiato ; 
E chi col dardo al segno più vicino 
Veloce dava, era di frondi ornato : 
A Ceres poi le spiche , a Bacco il vino 
Offerivan divoti , e in tale stato 
Passando t giorni lor, serena e chiara 
Questa vita facean misera e amara. 

Questa è la vita che cotanto piacque 
Al gran padre Saturno, e che seguita 
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Fu da' pastori suoi , mentre che giacque 
Nelle lor menti L* ambizion sopita. 
Ma come poi questa ria peste nacque , 
Nacque con lei 1* invidia sempre unita ; 
E misero divenne a un tratto il mondo , 
Prima così felice e sì giocondo. 

Perchè dolce più assai era fra 1' erha 
Sotto V ombre dormir queto e sicuro , 
Che ne' dorati letti, e di superba 
Porpora ornati ; e forse più ogni oscuro 
Pensier discaccia ed ogni doglia acerba , 
Sentir col cor tranquillo allegro e puro 
Neil' apparir del sol mugghiar gli armenti , 
Che 1' armonia de' più soavi accenti. 

Beato dunque , se beato lice 

Chiamar , mentre che vìve, uomo mortale, 
E se vivendo si può dir felice , 
Parmi esser quel che vive in vita tale ; 
Ma esser più desia , qual la fenice , 
E cerea di mortai farsi immortale : 
Anzi quella che l' uomo eterno serba, 
Dolce nel fine e nel principio acerba, 

La virtù dico, che volando al cielo, 
Cinta di bella e inestinguihil luce , 
Se ben vestita è del corporeq velo, 
Con le forti ale sue porta e conduce 
Chi l'ama e segue , nè di morte il gelo 
Teme già mai ; chè questo invitto duce , 
Spregiando il tempo e suoi infiniti danni , 
Fa viver tal , che morto è già nuli* anni. 

Di così bel desio 1' anima accende 
Questa felice e gloriosa scorta, 
Che alle cose celesti spesso ascende, 
E 1' intelletto nostro spesso porta , 
Tal che del ciel e di natura intende 
Gli altri segreti, onde poi fatta accorra 
Quanto ogni altro piacer men bello sia , 
Sol segue quello , e tutti gli altri obblia. 
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Quanti principi grandi , amati e cari , 
Insieme con la vita han perso il nome ! 
Quanti poi vi von gloriosi e chiari, 
Poveri nati , sol perchè le chiome 
Di sacri lauri , alteri doni e rari, 
S' ornarono felici : ed ora , come 
Chiare stelle nel ciel splendon beati ; 
Mentre il mondo starà , sempre onorati ! 
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GIOVANNI RUCELLAI. 

Nacque ni Firenze nel 147^, dì Bernardo 
RuceUai dotto gentiluomo fiorentino , e di Na- 
nina de' Medici, sorella del gran Lorenzo : i 
domestici esempj gì' istillarono il gusto delle 
lettere. Due volte fu per esser promosso alla di- 
gnità cardinalizia, prima da Leone X, che ' 
mori prima di nominarlo, poi da Clemente VII, 
che sempre procrastinando, secondo il suo 
solito, 1' elezione , fu prevenuto dalla morte di 
Giovanni , mentr' era governatore del castel 
St-Angelo nel- 1 526. 

Fu amicissimo del Trissino , e per imitarlo 
volle essere compositore di due tragedie, la Ros- 
munda e t Oreste , fredde come la Sofonisba , 
e più di essa nojose. Il suo poema delle Api 
gli meritò ed ottenne posto distinto fra j,Geor- 
gici italiani , e se imitò Virgilio , diede almeno 
a divedere , ch'era, degno di seguirne le 
traccie per l'eleganza dello stile e della versifi- 
cazione. 
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LE API. 

v. 47'- — 606. 

Intanto vo' cantar l' ingegno e 1' ai te 
Che '1 padre onnipotente diede all'api , 
Per esser grato lor , quando seguendo 
IL suon canoro e lo squillar del rame , 
Dentr' all' antro Ditteo gli dieron cibo , 
E lo nutriron pargoletto infante 
Di vital manna , e rugiadoso umore; 
Al tempo quando il genitor dei Dei , 
Saturno antico, divorava! figli. 
E però diede loro il padre eterno, 
Che avessero comuni e lor figliuoli, 
E le famiglie, e la città comune, 
E che vivesser sotto sante leggi, 
Correndo una medesima fortuna. 
Sole conoscon veramente 1* api 
L'amor pietoso delle patrie loro. 
Queste pensose e timide del verno , 
Divyiatrici degli orrihii' tempi , 
Si diin tutta la state alle fatiche, 
Riponendo in comune i loro acquisti , 
Per goder quelli, e sostentarsi il verno. 
Alcune intorno al procacciar del vitto 
Per la convalle florida ed erbosa 
Discorron vaghe, compartendo il tempo, 
Altre nelle corteccie orride e cave 
Il lacrimoso umor del bel Marcisso, 
E la viscosa colla dalle scorze 
Nel pieno! sen raccolgono, e co' piedi 
Porgon le prime fondamenta ai favi ; 
A cui sospendon la tenace cera, 



E tirano le mura e gli alti tetti. 
Altre il minuto seme allora accolto ■ 
In su'l bel Terde , e 'n su i ridenti fiori , 
Covan col caldo temperato e lento : 
Alcune intorno al novo parto intente , » 
f nati figliuolin', ch'appena lian moto, 
Con la lingua figurano , e col seno 
Gli allattan di soave ambrosia e chiara. 
Parte quei. già , che son cresciuti alquanto , 
Unica speme degli aviti regni, 
Menano fuori , e con l'esempio loro 
Gli mostrali l'acque dolci, e i paschi aprici , 
E qual fuggire, e qual seguir conviensi. 
Altre dappoi presaghe della fune , 
Che 1' orrido strider del verno arreca , 
Stipano il puro mei dentr' alle celle (i). 
Sonovi alcune , a cui la sorte ha data 
La guardia delle porte , e quivi stansi 
Scambievolmente a speculare il tempo , 
Sei vano immenso dell' aereo globo , 
Ove si fanno e si disfanno ognora 
Sereno e nube , e bel tranquillo e vento ; 
Ovvero a tor le salme , e. i gravi fasci 
Alleggerir di chi dal campo torna • 
Curvate e chine sotto i sconci pesi. 
E spesso fan di se medesme schiera , 
E dai presepi lor scacciano i fucì , 
Armento ignavo , e che non vuol fatica. 
Cosi divien quel)' opera fervente, 
E l' odorato mei per tatto esala 
Soavissimo odor di fior di timo. 
Come nella fucinai gran Ciclopi,* 
Che fanno le saette orrende a Giove, 
Alcuni con la forfice a due mani 
Tengono ferma la candente massa , 



( 1 ) Imitato delle Georgicìte di Virgilio. 



ago ' 

E lu rivolgali sulla salda incude ; 
Altri levando in alto ambe le braccia , 

Battolila a tempo con orribil colpi; 

Alti-i or alzando le bovine pelli, 

Ed or premendo, mandali fuori il fiato 

Grave, cfie stride nei carboni accesi ; 

Parte quando più. bolle, e più sfavilla , 

Figon la massa nelle gelid' onde, 

Indurando '1 rigor del ferro acuto; 

Onde rimbomba il cavernoso monte, 

E la Sicilia e la Calabria trema : 

Non altramente fan le picciole api, 

Se licito è si minimi animali 

Assimigliare a massimi giganti. 

Ognuna d' esse al suo lavoro è intenta : 

Le più vecchie e più saggi; banuo la cura 

Di munir l'alte torri, e far ripari , 

E porre i tetti all' ingegnose case , 

Intonacando le rimose mura 

Col sugo dell' origano e dell' appio , 

Il cui sapor, come un mortai -veneno, 

Fugge lo scarabeo, fugge la talpa, 

La talpa cieca , che la magia adora , 

Fugge iljnoscoue e la formica alata , 

La verde canterella, e la farfalla, 

Più d* ogni altro animai nimico all' api ; 

E mille mostri fenili ed alati. 

Che , quando il caldo Y umido corrompe , 

La natura sovercliia al mondo crea. 

Tornai! poi le minori ai loro alberghi 

La notte stanche , ed han le gambe e '1 seno 

Piene di limo, e d' odorata menta.. . 

Pascolisi di ginestre e rosmarini, 

Di tremolanti canne , o lenti salci, 

Di nepitella , e del bel fiore azzurro, 

Che lega in mezzo alle sue frondi il croco , 

Della vittoriosa e forte palma , 

Del terebinto, e dell' umil lentisco, 
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Che Scio fa degno sol delle sue gomme ; 
Del languido giacinto , che nel grembo 
Porla dipinto il suo dolore amaro; 
E di molti altri arbusti , erbette e fiori , 
Da cui rugiada liquida , che perle 
Pare a veder sopra zaffiri ed oro, 
Sugando queste animaletto ameno 
Colora , odora , e dà sapore al mele. 
Tutte hanno un sol travaglio , un sol riposo. 
Coni' escon la mattina delle porte , 
Non restai) mai per fin die '1 ciel s' imbruni ; 
Ma poi, com' egli accende le sue stelle, 
Tornansi a casa , e dei sudati cibi 
Nutrono i loro affaticati corpi. 
Sente si il suono e '1 mormorar sovente 
Nel vestibulo intorno alle lor porte ; 
Ma poi , che nelle camere son chiuse , 
Prendono ivi a beli' agio alto riposo , 
Con gran silenzio fino al nuovo giorno , 
£ '1 sonno irriga le lor lasse membra 
Di profonda e dolcissima quiete. 
Nò dalla corte mai si fan lontane , 
Se veggon 1* aer tenebroso e scuro, 
O se 1' sol nelle nubi il piovoso arco 
Dipinge, e mormorar senton le frondi , 
Messaggi certi diftmpesta e pioggia; 
Ma caute se ne vanno intorno a casa 
A pigliar 1' acqua ai più propinqui fonti ; 
Con certi sassolini accolti in seno 
Librandosi peri' aria, e con grand' arte 
Secati le vane nubi , e '1 mobil vento , 
Come se fossen navi in mezzo l' onde , 
Che 'I peso ferme tien della zavorra. 



LUIGI ALAMANNI. 

Da Francesco Alamanni , e da Ginevra Pi- 
gnatelli , nobilissimi genitori , nacque Luigi 
in Firenze , l'anno i495. Fece i suoi studj 
nella patria università , e vi diede prove di vi- 
vace e pronto ingegno. La celebre academia 
che ragunavasi ancora negli orli Oricellarj , 
composta di Pier Martelli , Francesco Vittori, 
Zanobi Buondelmonti , Nicolò Maccbiavelli , 
Cosimo Rucellai , ed altri illustri uomini" di 
quel tempo , contribuì a formare il gusto dell' 
Alamanni. Espulso da Firenze come nemico 
della fazione de' Medici, ebe già signoreggiava 
la Toscana, trovò dopo molti errori un asilo 
prima presso l'illustre Andrea Doria, e poi alla 
corte di Francia , ebe l'accolse e l'impiegò ono- 
revolmente fino a spedirlo ambasciadore a Car- 
io V. Non vogliamo ommettcre, benché conos- 
ciuta , l'avventura occorsagli con questo mo- 
narca. L'Alamanni in alcun; poetico panegirico 
1 del suo protettore Francesco I , avea voluto 
mordere quel sovrano suo perpetuo competitore, 
prendendo argomento dal di lui stemma dell' 
aquila bifronte : Disse adunq*e : 

L' aquila grifagna , 
Che per più. divorar due Becchi porla. 

* 
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Or nulla sua prima udienza presso Carlo V 
gli venne nominata l'aquila imperiale -, questo 
principe interruppe l'oratore ripetendogli i 
due versi sopracitati. Non si smarrì Luigi , ma 
prontamente rispose : Sire , allora scriveva il 
posta , ora parla t ambasciatore , ec. , e la 
pronta risposta gli ottenne il favor del monarca. 

Poco diremo del suo poema Girone il cor- 
tese e dell'altro XAvarchide. Nò puossì com- 
prendere pcp quale stravagante bizzarria il 
Varchi preferisse il primo al Furioso : lettera- 
ria bestemmia , di cui non credo si trovi l'e- 
guale nei giudizj delle poetiche produzioni. 
Non questi due poemi , ma quello della Colti- 
vazione assicurò nella posterità una celebre ri- 
nomanza all'Alamanni e gli diede il primo 
posto fra Ì compositori Georgici italiani. Se vi 
fu prodigo più del dovere di lodi a Fran- 
cesco I ed alla Francia , Vuoisi riflettere che 
questa l'aveva adottato qual figlio , e che l'Ita- 
lia l'aveva dal suo seno rispinto ; quindi la gra- 
titudine deve far i scusa re l'adulazione. 

Luigi Alamanni morì in Amboise dove tro- 
vatasi con la corte l'anno t556. 
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DELLA COLTIVAZIONE. 

libro i. v. g35 — 1096. 

O beato colui , che in pace vive 

Dei lieti campi suoi proprio cultore ; 

A cui, stando lontan dall'altre genti, 

La giustissima terra il cibo apporta , 

E sicuro il suo ben si gode in seno. 

Se ricca compagnia non hai d* intorno 

Di gemme e d* ostro ; nò le case ornate 

Di legni peregrin , di statue e d' oro ; 

Nè le muraglie tue coperte e tinte 

Di pregiati color, di veste aurate , 

Opre chiare e sottil di Perso e d'Indo ; 

Se '1 letto genital di regie spoglie , 

E^i si bel lavor non aggia il fregio , 

Da far tutta arrestar la gente ignara; 

Se non spegni la sete e toi la fame 

Con vasi antichi , in cui dubbioso sembri 

Fra bellezza e valor chi vada innante, 

Se le soglie non hai dentro e di fuore 

Di chi patate , e chi vien calcate e cinte , 

Nè mille vani onor' ti scorgi intorno : 

Sicuro almen nel poverello albergo, 

Che di legni vicin' del natio bosco 

V. di semplici" pietre ivi entro accolte 

T' hai di tua propria man fondato e strutto, 

Con In famiglia più t' adagi e dormi. 

Tu non temi d'altrui forza nè inganni, 

Se non del lupo, e la tua guardia è il cane, 

Il cui fedel amor non cede a prezzo. 

Qualor ti svegli all'apparir dell'alba, 

Non truovi fuor chi le novelle opporle 

Di mille ai tuoi desir' contrari effetti ; 
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Sè camminando o fitando, a te conviene 

All' altrui satisfar più eh' al tuo cori;. 

Or sopra il verde prato , or sotto il bosco , 

Or nell' erboso colle, or lungo il rio , 

Or lento , or ratto a tuo diporto voi , 

Or la scure , or l' aratro , or falce , or mari a 

Or quinci, or quindi, ov'il bisogno sprona, 

Quando e il tempo miglior, soletto adopri. 

L'offeso vulgo non ti grida intorno. 

Che derelitte in te donitin le leggi. 

Come a nuli' altra par dolcezza reca 

Dall' arbor proprio , e da te stesso inserto , 

Tra la casta consorte e i curi figli 

Quasi in ogni stagion goderse i frutti! 

Poi darne al suo vicin , contando d'essi 

La natura , il valor , la patria e '1 nome , 

E del suo coltivar la gloria e l' arte , 

Giungendo al vero onor più larga lode ! 

Indi menar talornel cavo albergo 

Dei prezioso vin l' eletto amico, 

Divisar dei sapor', mostrando come 

L' uno ha grasso il terren , 1' altro ebbe pioggia 

E di questo , e di quel , di tempo in tempo , 

Ogni cosa narrar che torni in mente! 

Quinci mostrar le pecorelle e i buoi , 

Mostrargli il fido can , mostrar le vacche , 

E mostrar la ragion che d'anno in anno 

Han doppiata più volte i figli e '1 latte! 

Poi menarlo ove stan le biade e i grani 

In varj monticei posti in disparte! 

E la sposa fedel, eh' anco'ella vuole 

Mostrar eh' indarno mai non passe il tempo, 

Lietamente a veder d' intorno il mena 

La lana , il lin, le sue galline e l'uova, 

Che di donnesco oprar son frutti e lode. 

E di poi ritrovar montando in alto 

La mensa inculta di vivande piena 

.Semplici e vaghe, le cipolle e l'erba 
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Del suo fresco giardin , 1' agnel eli' il giorno 

Avea tratto il pastor di bocca al lupo , 

Che mangiato gli avea la testa e '1 fianco ! 

Ivi , senza temer cicuta e tosco 

Di clii cerchi il tuo regno , o '1 tuo tesoro , 

Cacciar la fame , senz' affanno e cura 

D' altro , che di dormir la notte intera , 

E trovarsi al Javor nel nuovo sole! 

Ma qual paese è quello , ove oggi possa , 

Glorioso Francesco (i) , in questa guisa 

Il rustico cui tor goderse- in pace 

L'atte fatiche sue sicuro e lieto? 

Non già il bel nido, ond'io mi sto lontano, 

Non già l' Italia mia ; che poi che lunge 

Ebbe, altissimo re, le vostre insegne. 

Altro non ebbe mai che pianto e guerra. 

I colti campì suoi son fatti boschi, 
Son fatti albergo di selvagge fere , 
Lasciati in abbandono a gente iniqua; 
_I1 bifolco e '1 pastor non puote appena 

In mezzo alle citta viver sicuro 
Nel grembo al suo signor; che di lui slesso, 
, Che '1 devria vendicar, divien rapina. 

II vomero, il marron, la falce adunca 
Han cangiate le forme, e fatte.sono 
Impie spade taglienti, e lance acute 
Per bagnare il terren di sangue pio. 
Fuggasilunge ornai dal Seggio amico 
V Italico villan , trapasse l* Alpi, 



, E se qui non avr 
Cosi tepido 'l sol, si chiaro il cielo; _ 
Se non vedrà quei verdi colli toschi , 
Ove ha il nido più bel Palla e Pomona : 



(i) Francesco L, re di Francia, cui era dedicato il poema. 
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Se non vedrà quei cedri , lauri e mirti , 
Cile del Partenopeo veston le piagge : 
Se del Benaco e di raill' altri insieme 
Non saprà qui trovar le rive e l' onde : 
Se non 1' ombra, gli odor', gli scogli ameni, 
Che l' bel Liguro mar. circonda e bagna : 
Se non l' ampie pianure e i verdi prati , 
Che '1 Po , l' Adda , e *1 Tesin girando infiora ; 
Qui vedrà le campagne aperte e liete, 
- Che, senza fine aver, vincon to' sguardo; 
Ove il buono ara tur si degna appena 
Di partir il vicm>con fossa o pietra : 
Vedrà i colli gentil si dolci e vaghi, 
E'n si leggiadro andar, tra lor disgiunti 
Da si chiari ruscei , sì ombrose valli, 
Che fariono arrestar chi più s* affretta. 
Quante belle sacrate selve opache 
Vedrà in mezzo d' un pian tutte ricinte 
Non da crude montagne , o sassi alpestri ,. 
Ma da bei campi dolci, e piagge apriche !. 
La gli intuii fera quercia, il cerro e Teschio 
Con si raro vigor si leva in alto, 
Ch'ei mostran minacciar coi rami il cielo, 
Ben partiti tra lor ; eh' ogn' uom direbbe 
Dal più» dotto cultor nodrite e poste 
Per compir quanto bel si truove in terra. 
Ivi il buon cacciator sicuro vada , 
Nè di sterpo , o dì sasso incontro tema , 
Che gli squarce la veste o serre il corso. 
Qui dirà poi , con maraviglia forse , 
Ch' al suo caro liquor tal grazia infonde 
Bacco, Lesbo obliando, Creta e Rodo, 
Che 1* antico Falerno invidia n' aggia. 
Quanti chiari , benigni, amici fiumi 
Correr sempre vedrà di merce colmi; 
Nè disdegnose un sol d' aver incarco, 
Ch' al suo corso contrario indietro torni ! 
Alma sacra Ceranta, Esa cortese, 
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Rodan, .Sunti , Garona, Era e Matrona, 
Troppo lungo saria contarvi a pieno. 
Vedrà il Gallico mar soave e piano, 
Vedrà il padre Ocean superilo in visia 
Calcar le rive , e spesse volte irato 
Trionfante scacciar i fiumi al monte : 
Che-ben sembra colui , che dona e toglie 
A quanti altri ne son le forze e l' onde. 
Ma quel ch'assai più vai, -qui non vedransc 
*I divisi voler' , l' ingorde brame 
Del cieco dominar, che spoglie altrui 
Di virtù , di pietà , _d' onore e fede ; 
Come or sentiam nel dispietato grembo 
D'Italia inferma, ove un Marcel diventa 
Ogni villa», che parteggiando viene (i). 
Qui ripiena d' amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e 'n carità congiunti 
I più ricchi signor, l' ignobil plebe 
Viverse insieme, ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d' altrui le sue fortune. 

libro ti. t. 3oi — 4^'- 

Non soleva il bifolco innanzi a Giove 

Con V aratro impiagar le piagge e i colli 4 
Non misura , o confi n di fosso o pietra 
Dividean le campagne; ivi ciascuno 
Prendea il frutto coinun : 1' antica madre 
Senza fatica altrui nodriva i figli : 
D' aure soavi , e di dolcezza colma 
Era l'aria ad ognor; e'1 cielo intorno 
Sempre menava i sol' tepidi e chiari : 
Avea di frutti e fior', d'erbe e di fronde 
In un medesmo tempo II sen ripieno 
Senza tempre cangiar 1' aprica terra : 



(i) Dame , Purgatorio , canto ies!o. 
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Da vaii le querci i! mei : correano ì rivi 
Pur di latte e di vin le sponde carchi. 
Poi che crescendo, e del suo regno a forza 
Scacciò il sacro iigliuol l'antico padje, 
Tutto in un punto si rivolse il mondo. 



Tolse alla fronde il mele, e '1 latte, e '1 vino 

Tolse ai rivi correnti; ascose il foco ; 

Fe' il lupo predator dell'umil gregge , 

Dei colombi.il falcon , dei cervi il tigre , 

E dei pesci il delfino :.ai negri serpi 

Diede il crudo veneno; ai venti diede 

L'invitta potestà d'empier il ciclo 

Di rabbioso furor, di pioggia e neve, 

E di franger ì\ mar tra scogli e lidi ; 

AH' estate il seccar le f rondi e l' erbe, 

E l'aprir il terreno : al verno diede 

Lo spogliar, l'imbiancar le piagge e f monti , 

E col canuto gel legar i fiumi. 

Poi , per sempre tener l' ingegno aperto 

Del miser seme umano, ascose l'esca 

Sotto la dura terra , onde non saglia 

Fuori all' aperto ciel, se in mille modi 

Non la chiama il cultor , e 'ntorno pose 

Mille vermi crudei , miti' erbe infeste , 

E di soli e di giel perigli estremi : 

L' aspra necessità, l' usanza e '1 tempo 

Partorir di di in dì l'astuzia e 1' arte : 

Fu ritrovato allor versare i semi 

Tra i solchi in terra, e per le fredde pietre 

Fu ritrovato allor il foco ascoso : 

Allor prima sentir Nettuno e i fiumi 

Gli arbor' cavati , e poi di merci carchi. 

Allor diede il nocchier figura e ùome 

Alle stelle là su ; conobbe allora 

La fida Tramontana , il Carro e V Orse : 

Allor tra i boschi le correnti fere 
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Fu Bravato il pigliar col lacci e coni , 
E la forza , e gì' inganni ai levi augelli 

Di rapaci falcon , di visco c ragne ; 
E 1' annodate reti ai muti pesci : 
Fu ritrovato il ferro , c lungo tempo 
Venne ad util d' altrui : poi tosto crebbe 
[! desio di regnar, l' invidia e l' ira , 
Cli' alle morti e al furor lo volse in uso ; 
Poi con danno maggior l' argento c 1' oro, 
Per le furie infornai da' regni Stigi 
Riportato nel mondo apparve allora : 
Venne il lascivo amor, di cui reggiamo 
I giovinetti cor' preda e rapina. 
Ma elio deggio io piti dir? Non venue allora 
Qui mandata dal ciel con 1' empio vaso 
L'empia Pandora a chi pensava indarno 
Di poter contro a Giove avere scampo ? 
ludi venner del tutto, e lutto intorno 
Empier qifnnto contien la terra e '1 mare 

I difetti mortai , gì' inganni e Ì frodi , 

II simulato amor , gli odj coverti , 

L' allegrezza del mal , del ben la doglia 

Cbe si scorge in altrui, tante altre pesti , 

Cli' a dir poco saria terrena voce. 

Ahi cicco seme uroan, se tu vedessi 

In quante, lasso , stai miserie avvolto , 

Tal sovente di te pictade avresti, 

Cbe bramando il morir, nemico estremo 

Il tuo giorno natal più d' altro fora. 

Perché stolti cerchiai» ricchezze e stato ? 

Perchè folli porliam supremo onore 

A chi ticn più d' altrui terreno e 'mpero? 

Deh perchè pur cerchiam che lunga sia 

Questa vita mortai , che in un sol giorno , 

Come na^ce un fanciul, viene a vecchiezza , 

E d' oscura prigion per morte fugge ? 

Ma poi che la natura e 'I cielo avaro 

Con queste condizion' n' ha posti in terra , 



Usar ce le convien ; eh' in vano adopra 
Contro a loro il poier 1* ingegno umano. 
Vie più saggio" è colui clie il dorso piega 
AH' incarco mondan con meno affanno , 
E senza calcitrar soggiace al fato , 
E prende al faticar più bel soggetto. 
Nessun pensi tra se clic 1' ozio e '1 sonno , 
Lo star la notte e '1 di tra i cibi e Bacco 
Possin leve tornar quel che n' aggreva. 
Anzi , s' ei cerca ben , nuli' altro fia , 
Ch' alla soma mortai più peso aggiunga. 
Son le membra per lor si frali e'nferme , 
Ch'ai fiorir dell'età tornan canute : 
Poi qual punger porria più acuta spina , 
Che '1 sentirsi talor nel loto involto , 
Coi più vili animai vivendo a paro? 
E rimirar lassù l' estrema altezza , 
Che mostnandoci ognor forme si vaghe, 
Con si dolci ricordi a se ne chiama? 
Nessun lasci andar via , vivendo a voto , 
Quel clic senza tornar trapassa e vola : 
In quaich'opra gentil dispense il tempo 
Ove l' inchinali più natura ed arte , 
Onde a cosa immortai più s' assimiglie. 
Quel con 1' armata man , se ' 1 ciel lo spinge , 
Del suo natio terren difenda i lidi 
Da nimico crudcl : queir altro in pace 
A' suoi buon' cittadin' ricordi e mostri 
Come giustizia vai , coiti' ella è sola 
Che mantien libertà sicura e lieta ; 
Quell' altro spieghi in onorati inchiostri 
Le cagioni e t cangiar del corso umano : 
Stenda 1' altro scrivendo i fatti illustri 
Di quei nostri miglior' mill'anni innanzi : 
E chi non trova pur, qual brama, aita 
O di Marte o'di Febo , al buon Saturno 
Ratto il passo rivolga, e meco vegna 
Con l' aratro , col bue , con gli altri ferri 
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A rigar il terreno, a versar biade, 

Che raddoppien più volte il seme e '1 frutto. 

libro nr. v. 240 — 33i. 

O famoso guerrier , di Giove figlio , 
Il cui divino onor dispiacque tanto 
Alla fera Giunon , eh' a morte acerba 
Se mele indusse allor con nuovi inganni, 
Che dell' incarco tuo gravida andava ; 
Ben si conobbe il di , come dovea 
il mondo empier di se 1' altero nome, 
Quando il gran padre tuo di lampi e tuoni , 
E di fulgor vestito , e nubi cinto, 
Non potendo fallir le sue promesse , 
Lagrimando di duol tua madre ancise , 
Che non maturo il parto uscisse fuore 
Del fulminato ventre; e '1 buon parente 
In se stesso ti pose , e tenne tanto , 
Che già il decimo mese aggiunse al fine ; 
Cosi due volte nato , alla sorella 
Ti pose in man dell'infelice madre; 
Poi le ninfe di Nissa ascosaineute 
■ Nutrici avesti nel sacrato speco; 
Ivi crescendo poi d' anni e d' onore , 
GÌ' Ircan , gli Arabi , i Persi , i Battri , e gì' Indi 
Sentir quel che potea quel!' alto germe , 
Che ci venne da Giove , e nacque iu Tebe. 
Ma i superbi trionfi , i regni e l' oro , 
Tanto onor , tanta gloria , e tante lodi 
Cli' indi traesti, allor ftn-on mortali : 
Ma 1' etema memoria, il divin nome, 
L'esser chiamato Dio, gl'incensi, i voli, 

^11 tirso , i sacrificj , il becco anciso , 
I Satiri, i Silen' ti sono intorno, 
Perchè mostrasti a noi quel sacro frutto , 
Quel sacro fruito , che ciascuno avanza , 
Quanto il poter divin terrena cosa. 
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Se tu fusai tra lor venuto allora , 
Quando furo a quistlon Nettuno e Palla , 
Non mi contrasti alcun , che dal tuo- solo 
La dottissima Atene il nome avrebbe. 
Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L' infinita lùrtù , eh' apporta seco 
Il soave arbor tuo ? cliè di lui privo , 
Quasi vedovo e sol saria ciascuno. 
La natura dell' uom più saldo e vero 
Non ha sostegno alcun , se questo prenda 
Con misura e ragion tra *1 molto e *1 poco. 
Quando più giri il eie! ventoso e fosco; 
Ch' Apollo è in bando, e le fontane e i fiumi 
Son legati dal giel, e i monti intorno 
Mostran canato il pel , uccello c fera 
Non si vede apparir , che stanno ascosi ; 
Chi fa il buon viator sicuro e lieto 
L' alte nevi stampar, calcar i ghiacci , 
Se non questo liquor, eh' ardente e vivo 
Di più d' un lustro antico , e non offeso 
Dall' onde d'Acheloo , nel più gran verno 
Può in mezzo l'Apenin portar Aprile? 
Poi quando a noi In rondinella riede, 
Che vigor , che dolcezza ai corpi e all'alme 
Dona il soave vin, ch alle chiare onde 
■ Del rivo cristallin sia fatto'sposo ? 
Non ci porta ei nei cor' Ciprigna e Flora ? 
Po! che Febo montando al punto arriva , 
Onde le piagge e i colli infiamma , e 'n foco 
Torna coi raggi suoi, ch'appena ardisce 
Trar la testa di fuor pur il lacerto. 
Che dolce compagnia, che bel ristoro 
Si ritruova egli in quel leggiadro e chiaro 
Senza fumo e calor, che il fresco e 1' acqua 
Fa di noi penetrar là dove questa 
Gir non può sola , o più sudoi e apporta ? 
Indi che '1 tempo vìen ch'ogni arbor mostra 
Spiegate al ciel le vaglie sue ricchezze 
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Nel tarilo autunno ; clic quel ramo appare 

Carco d 1 oro più fin , quell' altro d' oslro ; 

Che dir si può di lui , che solo ha forza 

D' ammorsar il venen che i pomi lian seco? 

Or chi porria contar 1' altre virtudi , 

Che tante in esso son , che hen lo puote 

La natura dell' uoni cìiiamar germano ? 

Nella tenera età crescente ancora , 

Che dì caldo e d' umor soverchio abbonda, 

Quando temprato sia, non solo apporta 

Nutrimento miglior, ma in vece viene 

Di medicina ancor, ch'asciughi alquanto, 

E 'I calor fanciullesco infermo e frale 

Col suo sommo valor sostenga e 'nformi. 

Nella perfetta età colonna e scudo 

Del naturai vigore è questo solo. 

E degli ultimi dì , che deggio io dire ? 

Ch' è sì chiaro a ciascun , che '1 mondo canta 

Ch* alla dehil vecchiezza il vin mantiene 

Solo il caldo , P umor , le forze , e I 1 alma , 

E la toglie al sepolcro , e 'n vita serba. 
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GIOVANNI DELLA CASA. 

Nulla ci resta da aggiungere sopra questo 
eccellente scrittore in prosa ed in versi , e non 
meno abile uomo dì Stato , a quello che trove- 
ranno i lettori nella prima parte della nostra 
scelta di Prose. Fuccrtamente, dopo il Petrarca, 
uno de' migliori poeti lirici , e nel suo canzo- 
niere che contiene gran numero di sonetti, va- 
rie canzoni , c madrigali , la composizione più 
energica che sembra veramente dettata da forte 
risentimento , il quale però non ne giustifica 
l'amarezza, èia sua invettiva contro il bel sesso, 
che qui presentiamo con alcuni sonetti a' nostri 
lettori. • 
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STANZE. 

Ove si vede, ove s' intende , o legge 
AH' immensa mia doglia doglia pare ? 
Qual usanza, qual nom, qua! Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben ornare? 
Qual buon giudicio in due contrarj elegge 
Chi dee lassar, lassa chi dee pigliare? 
Bench'in donna non è gran maraviglia, 
Ch' alla parte peggior .sempre s' appiglia. 

E se ben per addietro ogni pensiero 
Posi in quella bellezza , in quel valore , 
Che finti fnr, fin che vedere il vero 
Non mi lassò l' aspra passio» d' amore. 
Or l'error veggio, ed emendarlo spero, 
Ch'i' son del cieco laberinto fnore, 
E eh' a me stesso a disamar insegno, 
Col cor privo d'amor, carceri sdegno. 

Nè crediate però che il dolor mio, 
E '1 pianto sia , perchè lasciato m' abbia ; 
Anzi mi dolgo , e piango il tempo , eh' io 
Fui servo altrui nel!' amorosa gabbia. 
Già fu grande l' ardor , grande il desio ; 
Or è maggior lo sdegno , e più la rabbia. 
Già ne cantai, ed or perder mi duole, 
In soggetto si vii, queste parole. 

Ma quel , di eh' io m' affliggo e mi tormento, 
È che mi dà la fede , e vuol eh' io creda , 
Giurando ella , che m' ami ; e in un momento 
La veggio darsi ad uno stranio in preda. 
Quanto possa la fede e '1 giuramento 
In donna , quindi ognun lo stimi e veda. 
Che farà in acquistar perle, oro ed ostro; 
Se cosi l' usa in farsi serva a un mostro ? 
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Quant' odiasse natura il nostro sesso 
111 molti di'ti! i e molti mostrar volse ; 
Ma più che 'n tutti gli altri il fece espresso , 
Quando i vizj dal ciel banditi accolse, 
£ ne fé' corpo al suo simile : e messo 
Che gli ebbe il tosco in sen , eh' all' aspe tolse , 
L'atluffò dentro a Stige; e poich' armollo 
Di foco, ai danni nostri consagrollo. 

Quindi vennero gli odj e le contose, 
L' ire , e V insidie a disturbar la terra; 
( E la malnata gelosia, ch'accese 

Il foco in Asia , e trasse Europa in guerra ; 
Quindi il serpente rio quel laccio tese, 
Che 1' aperta del ciel porta ci serra : 
Quindi la povertado e tutti t mali, 

B Ch'empiono ogn'or l'inferno di mortali. 

Volgi 1* istorie infili dai miglior tempi , 

Quand' era più novello e fresco il mondo ; 

Piene le carte troverai d' esempj 

Nefandi e rei di questo sesso immondo : 

Non di lussuria pur, ma di quant' empi 

Peccati son già nel tartareo fondo : 

Perciò che 'i senso rio Icjguida e regge, * 

Non rispetto d' onor, non Dio, non legge. 

Che non furi questo scellerate, quando 
Quella furia sfrenata le raggira? 
Senza mirar s' è lecito o nefando, 
Fan ciò di' accenna la lussuria e l'ira. 
La reina di Creta un toro amando, 
( Ve' furiosa voglia a che la tira! ) 
Mugge nel cavo legno, e fa far 1' opra , 
Ove il mostro real Dedalo cuopra. 

Poiché '1 padre tradio , scannò '1 germano 
Per un che pur all'or veduto avea, 
E pei campi lo sparse a brano n brano 
Per più sicura andarsene Medea; 
Arse Creusa, e se '1 disegno vano 
U antiveduta spada non facea , 
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Teseo periva; al fin da rabbia oppressa, 
Uccise prima i figli, e poi se stessa. 

Vedi '1 domator d' Asia , come cade 

Morto per mail dell' empia Clitcunestra ; 

E cinquanta sorelle, eh' li a n le spade 

Tulle sanguigne in man, fuor eh'Ipentinestra! 

Nò trovò in tanto numero pietade 

Albergo, ma timor tenne una destra. 

Da qual tanti fratelli uccisi foro 

La notte inimica delle nozze loro. 

Un' altra il buon giudizio e '1 patrio regno 
Toglie, e ia libertade aire Siface, 
F, fa che mandi a vele e remi un legno 
Fino in Sicilia a disturbar la pace. 
Poi vedi gir quasi al mede sui o segno 
Un altro re che la medesma face 
Quasi a simil rovina ardente spinse; 
Ma '1 gran valore altrui quel foco eslinse. 

Con altissima astuzia ebbe dal padre 
L' incesta Mirra il desiato fine : 
Scilla la prima alle nemiche squadre 
Diò svelto al padre con la vita il crine. 

i fe' a Bahellu imira»altu e leggiadre. 
Sprezzò 1' umane leggi e le divine : • 
E seguendo '1 furor bestiale e fero, 
Si congiunse col figlio e col destriero. 

Ve' come il senso a quello che in due parti 
Divise il mondo Cleopatra invola; 
Coni' il terzo de' suoi lascia tra* Parti 
Uccisi , mentre a rivederla vola; 
Oblia se stesso, l'alma patria e l'arti 
Ch' imparò già di Cesare alla scuola : 
Onde al fin vinto, in man d'una bagascia 
L'onor, la vita e 'I grand' imperio lascia. 

Vedi Anuibal ebeiu tulle l'alte imprese 
Non pur mostrossi intrepido ed invitto, 
Ma aperse 1' Alpe altere, ove contese 
Con la natura , e felle alto dispitto : 
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Una femmina hi Puglia poi lo prese , 
E fel di vincitor prigione e vitto ; 
E si può dir che frisse Capua a lui 
Quel che fu Canne agli avversarj sui. 
Vejìi Sanson robusto , che gli Ebrei 
Non pur difende dall' ostil procella , 
Ma un grosso sluol d' armati Filistei 
Rompe col fulminar d' una mascella. 
E vedi come i tradimenti rei 
D' una vile e sfacciata femminella 
Menan un uom sì glorioso e forte 
Prigione e cieco a volontaria morte. 
Se Bibli usa scrivendo ogni argomento 
Che '1 casto frate alle sue voglie moVa ; 
Se per un lavorio d' oro e d' argento 
L' ascoso re 1' avara moglie trova , 
Acciò che muora a Tebe ; e se altre oenio 
E nell'età più vecchia e nella nuova 
Fan questi eccessi ; ed altri eh' io non dico ; 
A che di più narrarne m' affatico ? 
Altri ammirar le donne che in ogni arte 
Sono eccellenti u' pongon studio e cura : 
Si come ne' perigli altre di Marte 
Altre in ricami d' oro , altre in pittura , 
Altre in musica, ed altre hanno le carte 
Scritte sì ben, che '1 nome eterno dura : 
CÉ&o; ma mostrinoli una che fra tante 
Aver serbato mai la fè si vante? 
E come, mentre al mal 1' animo applica , 
Usa fortezza, diligenza e senno; 
Cosi nell' onestate , util fatica, ■ . 

Timida trema , e di morir fa cenno. 
E quanto sia del nostro sesso amica , 
Sanlo i Sciti , sai l' isola di Lenno : 
Nè gloria sopra quella gloria eccede * 
D'uccider l'uomo , e più sotto la fede. 
Servar la fede e star contente a nn solo , 
Atto stima» che sia d' animo vile : 



3io ( 

Ma or prender questo, or quello, e sempre un stuolo 

D' amanti aver, e del sesso virile 

Spoglie recar , e trar lagrime e duolo , 

Estimali di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi irai ja peggio , # 

È tenuta più bella e di più preggio. 
E chi n' è iu dubbio*, e chi '1 contrario sente , 

F chi a bocca e chi in scritto in Ciel le pone , 

Dite pur che non è di sana niente , 

E eh' ha i sensi offuscati da passione ; 

E che se n' avvedrà quando sien spente - 

Le fiamme ond' arde; e poiché alla ragione 

Avrà reso il suo seggio la pazzia , 

Concorrerà nella sentenza mia. >/. -*.- - 

Che s' io potessi le parole e '1 viso 

Farvi e i costumi e le maniere espresse 

Di quel che in luogo mio per suo Narciso 

La saggia donna , che fu mia , e elesse; 

Non so se più la meraviglia o *1 riso , 

O la pietà ne' vostri cor potesse : 

Anzi so che n' aresje ira e cordoglio 

Che di tant'util perdita mi doglio. 
Me stesso ricovrai perdendo -quella, 

Quella eterna nemica d' onestate , * 

Tomba d' alte bugie , di frode ancella , 

Esempio dejle infide e delle ingrate ; 

Più di virtù nemica e più rubella i • 

Dì quante oggi ne sono , e ne son state ; 

Vagabonda, superba, arpia, rapace, 

Lusinghiera sfacciata , incesta, audace. 
E se non.che pur temo far me stesso 

Degno di biasmo mentre bissino altrui, 

Direi sua vita infame, e chi fu spesso ' 

Cortese e largo ne' bisogni sui, 

La vii turba d'amanti che V è presso, 

La patria , il nome d' essa e di colui , 

Che col favor di chi doveri vietarlo 

Fe' 'I grave oltraggio a chi non dove a farlo. 
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Non tanto al rio fanciul che cieco strinse 
Ne' danni miei gli strali e le facelle, 
E privo digpudicio mi sospinse 
A riputarla fra le cose belle, 
E che di sì vii nodo il cor m' avvinse , 
Quant' odio porto al ciel , quanto alle stelle , 
Quanto alla sorte mia , poiché le piacerne 
Farmi nascer dal sesso ond' ella nacqfle. 

SONETTI. 

SULLA. G ELOSIA. 

Cura , che di timor ti nutrì e cresci , 
E più temendo maggior forza acquisti, 

Tutto '1 regno d'Amor turbi e contristi ; 

Poiché 'n brev' ora entro al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor esci; 
Torna a Oocito , ai lagrimosi e tristi 
Campi d'inferno; ivi a te stéssa incresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena , 
Senza sonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena. 

Vattene : A che, più fe/a che non suoli, 
Se '1 tuo venen m' è corso in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni e voli? 

AL SONNO. 

O sonno , o della queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio; o de' mortali 
Egri conforto , obblio dolce de' mali 
Si gravi, ond' è la vita aspra e nojosa : 

Soccorri al core ornai , che langue e posa 
Non ave , e queste membra stanche e frali 
.Solleva ; a me ten vola , o sonno, e l'ali 
Tue brune sovra me distendi e Rosa. 



Ov' è 'I silenzio, che'l dì fugge, e*l lume? 
E i lieti sogni , che con non secure 
Vestigia di seguirti ban per costimi^ 1 

{.asso, che 'n van te chiamo; e queste oscure 
£ gelide umbre in vini lusingo. O piume 
D' asprezza colme! O notti acerbe e dure ! 

* AI VENEZIANI. 

Questi palazzi , e queste logge or colte 
D' ostro, di marmo , e di figure elette , 
Fur poche, e basse case insieme accolte ^ 
Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti ardite, d' ogni vizio sciolte, 
Premeano il mar con picciofé barchette , 
Che qui non per domar provincie molte , 
Ma fuggir servitù, s'eran ristrette. 

Non era amhizion ne' petti loro; 

Ma '1 mentire abborrian più che la morie , 
Nè vi regnava ingorda fame d' oro. 

Se '1 ciel v' ha dato- più beata sorte, 

Non sien quelle virtù , che tanto onoro , 
Dalle nuove ricchezze oppresse e morte. 
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ANNIBAL CARO. 



Abbiamo già presentato a' nostri lettori , nel 
primo volume delle Prose italiane, alcune noti- 
zie biografiche di questo insigne scrittore. Le 
sue lettere sono un monumento che, in quel 
genere, non ehbe ancora l'eguale; ed il flessi- 
bile suo talento apparve ancóra nella scienza 
numismatica e lapidaria , e nella facilità di 
comporre imprese ingegnose ed analoghe ai 
soggetti, giusto la moda di que," tempi. Abile 
ne' maneggi politici, si distinse pel suo zelo iu 
favore de' principi Farnesi che 1' onorarono 
ancor di più come amico che come cortigiano 
e ministro. 

Ma se il Caro seppe evitare gli scogli de' po- 
litici impieghi , non potè egualmente sottrarsi 
alla mordace critica cui fu però soverchia- 
mente sensibile. Non si può far a meno di ra- 
gionare della sua letteraria contesa col Castel- 
vetro , poiché essa forma uno de' principali 
avvenimenti della vita d' Annibale. 

Il cardinale Alessandro Farnese , che nutri- 
va una singoiar divozione verso la casa reale di 
Francia, desiderò che il Caro, suo segretario, 
tessesse ai principi della medesima una corona 
poetica degna del grande argomento. Annibale 
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si prestò alle brame del suo signore, scrivendo 
la sì rinomata canzone : 

Venite all'ombra de' tei gigli d' oro , eie. 

• Questa canzone fu esaltata, in Roma come 
cosa maravigliosa e divina. Un Modanese , che 
colà ritrovavasi, cinese per lettera al suo valoroso 
conciltadino, Lodovico Castelvetro, qual fosse 
il suo giudizio sopra di essa. Questo gli rispose 
notando nella canzone parecchi difetti , ed ag- 
giunse poscia altre osservazioni nelle quali si 
allargavano le sue censure. Divolgatesi queste 
in Roma, il Caro ne fu penetrato d' asprissima 
doglia e rancore. Sfogò la sua rabbia nella cosi 
detta Apologia degli accademici dì Banchi, in 
cui non v' è genere di contumelia che non pro- 
fonda per vilificare il suo avversario. In pochi 
giorni il Castelvetro ad essa formò una più che 
energica risposta. Allora il Varchi a difesa di 
Annibale entrò in lizza col suo Dialogo delle 
lingue. Il Castelvetro, quantunque a quejl' epo- 
ca spatriato e ramingo , tralasciar non volle di 
rintuzzare le opposizioni del Vai-chi , ma il di luì 
scritto non venne in luce che dopo la sua mor- 
te. Egli non si ritrattò mai finché visse sopra 
vcrun dei difetti rilevati sin dal principio nella 
indicata canzone , che volle far credere d' ogni 
poetico fregio sfornita. ÈSÌ onta però de' suoi 
vilipendj trovò essa presso la posterità un gran- 
de encomiatore in Torquato Tasso , il quale 
prese a diletto d T istituirne un paralello . al 
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Caio assai vantaggioso», con un' ode francese 
del celebre poeta Rousard scritta nello stesso 
argomento (i). 

Se, dopo un giudizio sì rispettabile, lice a noi 
dì soggiungere qualcbe cosa intorno a questo 
sì clamoroso componimento , ingenuamente 
diremo , sembrarci ebe il Caro si ponesse in 
una eccessiva suggezione del grande argomento, 
timoroso di non adeguarlo , per quanto di- 
cesse o facesse. Quindi troppo manifesto appa- 
risce lo sforzo di affettare sublimità. L'entusias- 
mo vi è arte fatto , e soverchiamente alambic- 
cati c impreziositi i concetti. Questi medesimi 
abbaglianti difetti furono per avventura i mo- 
tori delle lodi di Torquato , poiché questo 
grand' uomo stesso non era gran fatto amico 
della ingenua purezza del gusto, la quale a' 
tempi suoi si andava sempre più diìTormando. 
Più giustamente decise l'opinion della dotta 
posterità, giacché, costante nell' ammirare la 
traduzione dell' Eneide ed alcuni pochi versi 
eleganti del Caro, confermò con un quasi asso- 
luto obblio non già le ingiurie , ma il giudizio 
del Castelvetro. Àbbiam noi pure creduto non 
dover presentare a' nostri lettori una produ- 
zione che nulla aggiunge al talento poetico 
d'Annibale, e ricorda spiacevolmente l'igno- 
bile rissa di cui fu cagione. I due antagonisti 



([) Ncldialogo inlilolalo : Il CaUneo, ovvero degl' /db/.. 
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si lasciarono trasportarti al di là d' ogni confine 
nella loro contesa. I partigiani del Caro impu- 
tarono al Caslelvetro un omicidio ; e quelli del 
Castelvetro accagionarono il Caro d 1 avere co' 
suoi mali offici contribuito a far condannare il 
Castelvetro ad un rovinoso esilio , a titolo di 
» ontumace eresia. L'eccesso dell'ira accommu- 
na colla plebe più indisciplinata quegli uomini 
che per la eccellenza de' loro talenti ne dovreb- 
bero essere più segregati e lontani. 

Disse giustamente il Varchi a proposito di 
questi due inferociti lottatori : se i letterati fan- 
no quelle cose che gli uomini volgari e talvolta 
pf-ggio , Jion si deggiono uè maravigliare nò 
dolere a" essere trattati come gli uomini volgari 
c talvolta peggio (1). 

Invecchiato Annibale più pegl' incomodi 
della salute clic per 1' età , ottenne di essere 
sollevato dal peso della segretaria presso i "Far- 
nesi, e pensò coudurre una riposata vita nell' 
amenità di Frascati. Quanto lo infastidivano le 
occupazioni di corte , altrettanto a lui serviva 
di ricreameuto e trastullo la geniale occupazio- 
ne a' consueti suoi studj. // pistrino dello scnt-r 
tore , diceva egli, è finito : dico pistrino , poiché 
sebbene io scrivo pìit che mai , non però sono 
attaccalo alla mola. E se ben leggo , non isttt- 
dio; e se traduco Virgilio è per trattenimento 



(<) Ercolano , pag. 18. 
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dello scioperìo e non per impresa. E questa tra- 
duzione che egli diceva aver fatta per suo trat- 
tenimento fu quella appunto che lo rese im- 
mortale. Egli T intraprese per far conoscere l/t 
ricchezza e la capacità della lingua italiana 
contro di quelli che asseriscono , cfte non può 
aver poema eroico , ne arte ne voce di esplicar 
concetti poetici (i). Il suo valore il fece in gran 
parte riuscire a quel nohìle fine cui si era pro- 
posto ; scrisse già Lorenzo Crasso : non pochi 
sono coloro i quali hanno costantemente asseri- 
to y die se Virgilio scritto avesse nelV idioma 
Toscano , miglior non sarebbe riuscito V eroico 
suo poema dell' Eneide , della traduzione fatta 
in verso4ciolto dal commendatore Annibal Ca- 
ro ; poiché così bene trasportò la maestà di 
quelf altissima composizione e imitando la forza 
delle parole espresse le sue parti , che parve 
che il Caro nato fosse per sì degna opera e per 
ingrandire di gloria V italiana lingua (2). 

Io non ho difficoltà a convenire con gli am- 
miratori del Caro \ eh' egli in più luoghi della 
sua versione giunga assai presso all' originale. 
In alcuni altri si vede signoreggiare quel gusto, 
che osservasi nelle sue. rime , e quello stile con- 
cettoso che apparve posteriormente nelle poe- 
sie dei Zappi , dei Redi , dei Maggi, etc. Era 



(t) Sue lettere, -voi. a, n°. 147. 

(3) Elogj d' uomini illustri., toni. I , pag. 6q. 
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in natura-che la sazietà prodotta da una perpe- 
tua e servile imitazione del Petrarca avesse ad 
aguzzare gV ingegni a rintracciare nuove ma- 
nieredi colorire poeticamente gli oggetti. Quin- 
di, parlando del nostro autore, non ebbe il torto 
l'Algarotti nell' asserire : 

Che soffiò il Caro entro la grave ttiba 
Del severo Marvn freddi concetti. 

E non contento di averlo proverbiato'in ques- 
ti suoi versi , volle 1' Algarotti stesso rilevare 
la infedeltà e gli altri difetti della sua tra- 
duzione nelle lettere di Poliamo ad>Ermo- 
gene. Ciò nondimeno un panegirista del citato 
Algarotti riconosce censurabile la stefsa di lui 
censura : è questi il conte Gio-Battista Giovio, 
e chiuderemo appunto questo articolo con al- 
cuni suoi eleganti perìodi apologetici di questo 
tuttor famoso lavoro del Caro : In tante migìiaja 
di versi , die 1 egli , di quella franca traduzione, 
sono ancora pochi i criticati e ì criticabili , per 
toglierle quel grido in cui è Salita meritamente ; 
chè e V onda del verso è maestrevole, e vaglia- 
tissima nè è la lingua con V intreccio spontaneo 
'di versi e di frasi del Dante e del Petrarca ; 
così che potrebbe quasi sospettarsi nel nostro 
Poliamo (Algarotti) un coiai poco di gelosia 
di mestiere , e rivalità verso il Caro , per cui 
esultò il verso sciolto e cessò di essere vii cosa. 
Sembra strano che il Caro , che non fu gran 
poeta, lo sembri grande traducendo, e vien vo- 
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glia dì dire che tenesse dal soggetto un abito dì 
maestà; e puossì anche riflettere che in questo 
travaglio egli non fu che verseggiatore , ond' 
ebbe le care Muse più devote a quel lavoro che 
a venirsene alt ombra de Giacinti Farnesi (i). 



(I) Elogio Jet conte Algarolli scritto dal co : Gio. Bat- 
tista Giovìo. Vtdi Algaratti, Opere, tomo 9. Cremami 
i 7 83. 
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DELL' ENEIDE. 

libro iv. v. 45j — 600. 

■ Ah perfido! Celar dunque sperasti 
Una tal tradigione? E di nascosto 
Partir della mia terra ? E del mio amore , 
Delta tua data fé, di quella morte, 
Che ne farà la sfortunata Dido, 
Punto non ti sovviene e non ti cale? 
Forse che non 1' arrischi in mezzo al verno 
Tra' più fieri aquiloni all' onde esporti, 
Crudele! Or che faresti se straniere 
Non ti fosser le terre , ignoti i lochi 
Che tu procuri? E che faresti quando 
Fusse ancor Troja in piede ? A Troja andresti 
Di questi tempi? E me lasci, c me fuggi? 
Deh per queste mie lagrime, per quello ^ 
Che tu della tua fè pegno mi desìi , 
(Poiché a Dido infelice altro non resta , 
Ch' a se tolto sou aggia ) , per lo nostro 
Maritai nodo , per V imprese nozze , 
Per quanti ti fei mai, se mai ti fei 
Comodo o grazia alcuna ; o s* alcun dolce 
Avesti unqua da me, ti priego ch'abbi 
Pietà del dolor mio , della ruina 
Clic di ciò m* avverrebbe. E (se più luogo 
Han le preci con te) che tu del tutto 
Lasci questo pensiero. Io per te sono 
In odio a Libia tutta, a' suoi tiranni, 
A' miei Tirj , a me stessa. Ho già macchiata 
La pudicizia : e (quel che più mi duole) 
Ho perduta la fama, ond' io pur dianzi 
Sorvolava le stelle. Or come in preda 
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Sola a morie mi lasci , ospite mìo ? 
Ch' ospite sol mi r§sta di chiamarli , 
Di marito che in' eri. E perchè eleggiti 
Lassa, viver io più? Per veder forse, 
Che '1 mio fratel Pigmalion distrugga 
Questa mie mura, o '1 tuo rivale larba 
In servitù m' adduca? Almeno avanti 
La tua partita avess' io fatto acquisto 
D* un pargoletto Enea, che per le sale 
Mi scherzasse d'intorno , e solo il volto , 
E non altra di te sembianza avesse! 
Ch' esser non mi parrebbe abbandonala , 
Nù delusa del tutto. A tai parole, 
Enea di Giove al gran precetto affisso, 
Tenea il pensiero e gli occhi immoli e saldi , 
E brevemente le rispose al fine : 
Regina, e' non fia mai, ch'io non mi tenga 
Doverti quanto forse unqua potessi 
Rimproverarmi. E non fia mai ch'Elisa 
Noti ini ricordi infin che ricordanza , 
Avrò di me medesmo, e che '1 mio spirto 
Reggerà queste membra. Ora in discarco 
Di me dirò sol questo : che sperato, 
Né pensato ho pur mabd' allontanarmi 
Da te ( come tu di' ) furtivamente. 
Nè d' esserti marito anco pretendo : 
Ch* unqua di maritaggio o di soggiorno 
Teco non patteggiai. Se '1 mio destino 
Fosse , che la mia vita e i miei pensieri 
A mia voglia reggessi, a Troja in prima 
Farei ritorno, raccorrei le dolci 
Sue disperse reliquie : alla mìa patria 
Di nuovo renderei la vita, e Ì figli, 
E la reggia, e le torri, c me con loro. 
Ma «eli* Italia il mio fato mi chiama; 
Italia Apollo in Delo, in Licia, ovunque 
Vado o mando a spiarne , mi promette. 
Quest' è l'amor, quest' è la patria mia. 
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Se tu, che di Fenicia sei venuta, 

Siedi in Cartago , e ti diletti e godi 

Dclluo Libito regno; (jual divieto, 

QuaT invidia e la tua, che Ì mici Trojaui 

Prendano Ausonia? Non lece anco a noi 

Cercar de' regni esterni ? E non cnopre ombra 

La terra mai , non mai sorgon le stelle, 

Che del mio padre min turbata imago 

Non veggia in sogno, e che di ciò ricordo 

Non mi porga e spavento. A tutte l'ore 

DÈI mio figlio sov vieumi, e dell'ingiurili 

Che riceve da me si caro pegno , 

Se del regno d' Italia io lo defraudo , 

Che gli son padre , quando il fato e Giove 

Ne '1 privilegia. E pur diami mi venne 

Dal eie! mandato il messaggier celeste 

A portarmi di ciò nuova imbasciata 

Dal gran re degli Dei. Donna , io ti giuro 

Per la lor deità, per la salute 

D' ambedue noi , che con quest' orchi il vuff 

Qui dentro in chiaro lume , e la sua voce 

Con quest orecchi udii. Rimanti adunque 

Di più dolerti : e con le tue querele 

Nò te , né me più conturbare. Italia 

Non a mia voglia io seguo; e più non disse. 

Ella , mentre dicea , crucciata e torva 

Lo rimirava , e volgea gli occhi intorno 

Senza far motto. Al fin da sdegno vinta 

Cosi proruppe : Tu perlido, tu 

Sei di Venere nato? Tu del sangue 

Di Dardano? Non già. Che l' aspre rupi 

Ti produsser di Caucaso, e l'Ircane 

Tigri ti fur nutrici. A che tacere? 

Il simular che giova? E clic di meglio 

Ne ritrarrei ? Forse eh' a' miei lamenti - 

Ha mai questo crudel Iratto un sospiro , 

O gittata una lagrima , o pur mostro 

Atto o segno d' amore, o di pietadc ! 



Di clie prima mi dolgo? Di che poi ? 
Ah che nè Giono ornai , nè Cliove stesso 
Cura di noi, nè con quest'occhi mira 
Più l'opre nostre. OV è qua giù più fede? 
E chi più la mantiene? Era costui 
Dianzi nel lito mìo naufrago, errante, 
Mendico. Io l'ho raccolto. logli ho ridotti 
I suoi compagni , e i suoi naviij insieme , 
Ch'eran morti e dispersi. Ed io 1' ho messo 
(Folle) a parte con me del regno mio, 
E di me stessa. Ahi da furor, da foco 
Rapir mi sento. Ora il profeta Apollo , 
Or le sorti di Licia , ora un araldo 
Che dal ciel gli si manda a gran faccende 
Quinci lo'chiama. Un gran pensiero han eerto 
Di ciò gli Dei ! d' un gran travaglio è questo 
A lor quiete ! Or va , che per innanzi 
Più non ti legno , e più non ti contrasto. 
Va pur, segui l' Italia : acquista i regni , 
Che ti dan l' onde e i v.enti. Ma se i Numi 
Son pietosi e so ponno , io spero ancora , 
Che da' venti, e dall' onde, e dagli scogli 
N' avrai degno castigo, e che più volte 
Chiamerai Dido,che lontana ancora 
Co' neri fuochi suoi ti fia presente. 
E tosto, che di morte il freddo gielo 
L' anima dal mio corpo avrà disgiunta , 
Passo non moverai, che 1' ombra mia 
Non ti sia 'ntorno. Avrai crudele , avrai 
Ricompensa a' tuoi merli. E nell' inferno 
Tosto rne ne verrà lieta novella. 
Qui '1 suo dire interruppe. E lui per tema 
Confuso, e molto a replicarle inteso, 
Lasciando, con disdegno e con angoscia 
(ili si tolse d'avanti. Incontinente 
Le fur l' ancelle intorno. E siccoin' era 
Egra e dolente , entro al suo ricco albergo 
Lo dier sovra le piume agio e riposo. 
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Lio. iv. v. £97 — 1)68. 

. . . Era vermiglio e rancio 
Fatto già della notte il bruno ammanto , 
Lasciando di Titon l'Aurora il letto : 
Quando da un' alta loggia la regina 
Tutto scoprendo, poi eh' a piene vele 
Vide le Frigie navi ini* a dilungo, 
E voti i liti , e senza ciurma il porto , 
Contra se fatta ingiuriosa e fera. 
Il delicato petto è l' auree chiome 
Si pen'otè, si lacerò più volte. 
E 'ncontra al ciel rivolta : ah Giove ( disse ). 
Dunque pur sen' andrà? Dunque son' io 
Fatta d' un forestier ludibrio e scherno 
Nel regno mio? Ne fia chi prenda 1' armi? 
Nè chi lui segna ? Nò i suoi legni incenda? 
Via tosto alle lor navi , all' armi , al foco , 
Mano alle vele, a' remi! Oltre nel mare! 
Che parlo ? O dove sono ? E che furore 
È '1 tuo, Dido infelice? Iniquo fato, 
Misera, ti persegue.' A 11 or fu d'uopo, 
Ciò che tu di' , quando di te signore , 
E del tuo regno il festi. Ecco la destra , 
Ecco la fede sua ! Questi è quel pio , 
Che seco adduce i suoi patrj Penati, 
E 'I vecchio padre agli omeri »' impose. 
Non potea farlo prendere , sbranarlo , 
E gittarlo nel mare? Uccider lui 
Con tutti i suoi? Dilaniare il figlio, 
E darlo in cibo al padre? Oh! perìgliósa 
Fora stata l' impresa. E di periglio 
La si fosse , e dì morte ! In ogni guisa 
Morir dovendo , a che temere indarno ? 
Arsi avrei gli steccati, incensi i legni, 
Occiso il padre, il figlio, il seme in tutto 
Di questa gente , e me spenta con loro. 



Sole, a cui de' mortali ogn' opra è conta , 
Ghino delle mie cure c do' mici falli 



Ecatc, che ne' trivj orribilmente 
Sei di notte invocata , nitrici Furie , 
Spiriti inferni , e Dii dell' infelice 
Dido, eh' a morte è giunta; il mio non degno 
Caso riconoscete, e 'nsicme udite 
Queste dolenti mie parole estreme : 
Se forza, se destino , e se decreto 
È di Giove e del Cielo ; e fiso , e saldo 
E pur che questo iniquo in porto arrivi , 
E terra acquisti ; almen da fiera gente 
Sia combattuto , e de' suoi fini in bando , 
Da suo figlio divelto implori njuto ; 
E perir veggia i suoi di morte indegna. 
Nè leggi che riceva, o pace iniqua 
di' accetti, anco gli giovi : nè del regno, 
Ne della vita lungamente goda. 
Ma caggia anzi ai suo giorno , e nell' arena 
Giaccia insepolto. Questi prieghi estremi 
Col mio sangue consacro. E voi miei Tirj , 
Coi discesi da voi, tenete seco, 
E co' posteri suoi guerra mai sempre. 
Questi doni al mio cenere mandate , 
Morta ch'io sia. Nè mai tra queste genti 
Amor nas A , uè pace. Anzi alcun sorga 
Dell'ossa mie , che di mia morte prenda 
Alta vendetta, e la Dardania gente 
Con le fiamme , e col ferro assalga e spenga , 
Ora, in futuro e sempre. E siau le forze 
A quest' animo eguali , i liti ai liti 
Contrarj eternamcnie, l'onde all'onde, 
E l' anni incontro all' anni , e i nostri ai loro 
In ogni tempo. E ciò detto , imprecando , 
Schiva di più veder l'eterea luce, 
Affrettò di morire 
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SONETTI. 

Carlo il Quinto fu questi. A si gran nome 
S' inchini ogni terrena potestate, 
Ogn' istoria ne scriva , ed ogni etate 

Come vincesse invitti regi, e come 

Varie genti, eprovincie, e schiere armate, 
E terre iniqua non viste , e non pensate , 
E se medesmo , e le sue voglie ha dome , 

Il mondo il sa, che ne stupisce, e '1 sole, 
Che con invidia e maraviglia il vide 
Gir seco intorno alla terrestre mole. 

Cui già corsa; or in ciel con Dio s' asside , 
E lei d' alto mirando , e le sue fole , 
Per te , le dice , io sudai tanto ? e ride. 

CONTRO LODOVICO CASTEL VETRO 

Lingua ria, pensier fello, oprar maligno ; 
Foli* ira, amor mal finto, odio coverto : 
Biasmar altrui, quando il tuo fallo è certo : 
E dar per gemma un vetro , anzi un macigno : 

Far di Lupo e d' arpia l' agnello e *1 cigno : 
Fuggir e saettar : lodar aperto : 
Chiuso mal dir : gran vanti e picciol Tnerto : 
E pronto in mano il ferro, in bocca il ghigno. 

Dispregiar >juei che sono, e quei che foro 
D'onorpiù degni : e solo a te monile 
Far di quanto ha 'I gran Febo ampio tesoro : 

Furori e frenesie d'aschio e di bile ' 
Atra , e sete di sangue e fame d' oro : 
Queete son le tue doti, anima vile. 



. BERNARDO TASSO. 



Bernardo Tasso , illustre e sventurato padre 
di più illustre e disavventurato figliuolo , nac- 
que da ragguardevole famiglia in Bergamo 
V anno ifo5. Per la immatura morte di Ga- 
briele suo padre rimase egli orfano in assai 
tenera età , e prese quindi cura della sua edu- 
cazione il di lui zio Luigi Tasso, vescovo di 
K ecanati. 

Il buon prelato risiedeva in Bergamo e non 
nella sua episcopale provincia. Restò privo 
Bernardo anche di questo appoggio per la tra- 
gica morte dello zio , assassinato da alcuni 
scellerati al reo fine d' involargli la ricca sua 
suppellettile. Pensò allora Bernardo a fare da 
se stesso acquisto delle cognizioni necessarie , 
onde conseguire alcun liberale impiego che'gli 
procacciasse un onesto sostentamento ; giacché 
da' suoi maggiori egli avea ricevuto in retaggio 
un ampia nobiltà , ma un angustissimo patri- 
monio. Diede quindi opera in Padova alle let- 
tere greche e latine , e qui incominciò a spie- 
garsi in lui quel felice talento per la volgar 
poesia , che gli fece ben tosto ottenere gli ap- 
plausi- di tutta l'Italia. Dopo aver sostenuti 
alcuni impieghi di poco momento presso il 
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conte Guido Rangoni , generale della Chiesa , 
e presso Renata di Francia , duchessa di Fer- 
rara, venne Bernardo invitato alla sua corte da 
Ferrante Sanseverino, principe di Salerno, che, 
secondo il lodevole costume de' regnanti di 
quella celebre età , esigeva, ne' suoi cortigiani 
ingegno svegliato e fertile ancora dei fruiti del- 
la letteratura. Così nel loro conversare si ap- 
prestava egli una facile e dolce maniera di 
arricchirsi di cognizioni, eduna fonte perenne 
di delicati piaceri , allorché amava di sollaz- 
zarsi. 

Piacque Bernardo a don Ferrante , non che 
alla coltissima principessa Isabella sua sposa , 
poiché egli associava al sapere le più graziose 
ed obbliganti maniere. Gli assegnò il principe 
una provvigione onorata, e di quando in quando 
lo esentava ancora dal servigio di corte, a lui 
concedendo di poter appartarsi in tranquillo 
ritiro campestre, onde ridurre a compimento 
gV ìncominciatj^oetici suoi lavori. Dovette pe- 
rò abbandonare i*geniali ozi delle muse per 
accompagnare il suo signore nei campi di Mar- 
te. Don Ferrante seguitò 1' alto suo dominator 
Carlo-Quinto , allorché si rivolse all' impresa 
di Tunisi , e condusse seco Bernardo che cono- 
sceva abile non meno all' esercizio dell' armi 
che a quello delle lettere. ■ 

Alla fine di questa spedizione , tra le altre 
spoglie che il Tassoj:ecò in Italia , vi ebbe un 
vaso arabesco da tener profumi di bellissimo 
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lavoro , eh' ei convertì ad uso di calamajo. 
Questo dopo la di lui morte pervenne al suo 
gran figlio Torquato, forse unico retaggio della 
paterna facoltà , il quale ne ordì la storia in un 
leggiadro sonetto al cavaliere Gualengo, che, 
per essere quasi per intero relativo alle gesta di 
Bernardo , qui da noi si inserisce : 

Quell'arca fa di preziosi odori , 

Ch' or èeT inchiostro , e fra te rare prede 

Il mio buon padre nell' antica sede 

Già l'acquisti del nob il re de' Mori. 
E- in quest' uso adoprolla , e f vaghi amori 

Per lei fé conti e la sua stabilfede ; 

Nè del gran Carlo o del felice erede 

Senza lei celebro V armi e gli allori. 
Ed oltre' V Alpe e la famosa Ardenna 

tfell' esilio por trilla e nella corte : 

Lasciolla a me cara memoria acerba. 
Gualengo, a me fortuna anco la serba : 

Deh ! qtmnd' io lodo il saggio Alfonso e forte , 

Mai non sia scarsa alla mia stanca penna. 

Neil' anno i537 , fu Bernardo inviato dal 
principe per affari importanti in Ispagna, e fa- 
cendo da questa spedizione ritorno, si trattenne 
parecchi mesi in Venezia, ove si diede a respi- 
rare delle gravi diplomatiche cure. La vita che 
qui egli in tale intervallo menò fu tutta lieta e 
ridente. Coltivava a vicenda la poesia , V ami- 
cizia e 1' amore. 

Viveva allora in Venezia Ift Tullia , rinoma- 
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tissima cortigiana. Questa univa ad una rara 
avvenenza le grazie d 1 uno spirilo colto e vivace 
ed il gusto delle nobili arti. Polea compararsi 
alle Aspasie ed alle Leonzio di Grecia antica. 
Il Tasso perdutamente se ne invaghi , e la ce- 
lebrò enfaticamente nelle rime che allora usci- 
rono alla pubblica luce. Il Seghezzi, il Serassi , 
il Tiraboschi che hanno scritto intorno al Tas- 
so , credettero dì coprire col velo del silenzio 
i di lui amori con questa celebre cortigiana. È 
un inganno del maggior numero de' biografi il 
credere di non dover esporre , se non i pregi 
de' loro protagonisti. Questo è un voler che i 
ritratti non abbiano fisonomia. 11 vero si è che 
la Tullia , la quale diceva a Bernardo : del 
vostro amore son testimonio le vostre vaghe e 
leggiadre rime, onde al mio-nome eterna fama 
acquistaste, gli corrispose con pari ardore. Spe- 
rone Speroni nel suo Dialogo d' amore intro- 
duce bizzarramente questa maestra d 1 amor 
sensuale a ragionar dottamente di amor meta- 
fisico ; e così pure Bernardo ad intertenersi 
con lei, fuori assai di proposito, intorno alle 
chimere del platonismo. 

Frattanto il dovere chiamava il Tasso presso 
al suo principe. Pianse la Tullia e si disse mi- 
sera e desolata ; ma egli vinse e parti. 

Restituito Bernardo alla corte, si vide dal suo 
signore sempre più ricolmo di favori e di doni. 
Ritrovandosi allora in uno stato onorevole ed 
agiato, pensò egli ad accasarsi con Porzia di 
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Rossi, nobilissima giovanenapoletanac fornita 
delle più amabili qualità dello spirito e della 
persona. Visse con essa nella più virtuosa e te- 
nera unione, e frutto della medesima fu il .me- 
raviglioso Torquato. 

Fin qui erasi mostrata a Bernardo propizia 
la sorte , ma nelV anno t 547 s ' annuvolò il bel 
sereno della sua vita. L' ardente popolo di Na- 
poli sì era tutto concitato e sommosso contro 
don Pietro di Toledo, cbe ivi per 1* imperador 
Carlo V sostenea il supremo incarico di Viceré, 
e voleva introdurre in quella metropoli il tri- 
bunale abborrito dell' inquisizione. La tumul-. 
mante città deliberò di spedire oratori a Cesare, 
aftinc di giustificare se stessa e manifestare a lui 
le violenze e gli arbitrj del suo ministro. Venne 
eletto a tale missione il principe di Salerno, sic- 
come il vassallo più potente e più ragguardevo- 
le di quel regno. Vincenzo Martelli Fiorentino, 
suo maggiordomo, lo sconsigliò dall' accettare 
una si pericolosa incombenza ; ma il nostro 
Bernardo in di lui confronto disgraziatamente 
sostenne il contrario partito. Torquato , a dis- 
colpa del di lui padre , formò di questa oppo- 
sizione fra lui e il Martelli un eloquente ro- 
manzo ( i ). Noi , dipartendoci dalle pietose 
finzioni del di lui figlio, ingenuamente diremo 
che il parere del Martelli abbonda d' ottimo 



(t) Nel dialogo ini'Uolato il Gonzaga, o tia del Pia- 
cere onesto. 
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senno e di accorgimento politico che sembra , 
si può dire, superiore a.quell 1 età (i). Il prin- 
cipe, mosso verosimilmente da personale ani- 
mosità contro il Toledo , si abbandonò ciò 
nondimeno ali 1 imprudente consiglio del Tasso. 
Quest'ambasciata fu, comebenpotea prevedersi, 
fatale al Sanscverino.Conobbe , ma tardi, di aver 
provocato con essa lo sdegno di Cesare, e temen- 
do anche perla sua libertà, precipitossi nel parti- 
lo del re di Francia, e passò a quella corte. Dall' 
imperatore fu dichiarato ribelle, e spogliato in 
conseguenza dì tutti i suoi domìn j e possedi- 
menti. 11 Tasso volle essere anche nelle sventure 
fedele al suo signore e seguìllo inFrancia,dove 
parve dapprima arridergli la fortuna, percioc- 
ché il principe gli assegnò un' annua pensione; 
anzi lo stesso re Arrigo II se gli mostrò cor- 
tese e liberale. Ma non andò guari eh' ei si 
vide dimenticato e privo di qualunque sovveni- 
mento. Aggiuntasi a tanta sciagura la morte 
ancora della sua sposa, egli pensò di restituirsi 
all' Italia. Qui la prima sua cura fu di ritrarre 
il figlio Torquato da una terra nemica qual era 
il regno di Napoli. Rivolse 1' animo dappoi a 
procacciarsi un nuovo onorato provvedimento; 
ciò che anche non difficilmente egli ottenne. 
Guidobaldo , duca di Urbino , principe al par 
d' ogni altro splendido protettore dei dotti, gli 



(l) Lettela di Fintanto Martelli, page II. Firenze 
Giunti l5S3. 



333 



offerì presso di se un dolce compenso delle 
sofferte fatiche. Dalla corte di Urbino passò a 
quella di Mantova coli' impiego di secretano 
di Stato ; ed essendo governatore d'Ostìglia, ivi 
nel settembre del i56g, cessò di vivere. 

BernardoTasso compose rime di vario metro, 
ma i salmi e le odi ottengono sopra le altre la 
palma. Volle dar fiato ancora all' eroica tromba, 
e cantò d' Amadigi , narrando in ottava rima 
gli amorosi affanni , e le ammirabili guerres- 
che imprese di quel favoloso Eroe. Staccò da 
questo poema un episodio , e ne formò altro 
poema che intitolò il Fiorìdg.nte , il' quale però 
non vide )a luce che dopo la di luì morte per 
opera dell' illustre suo figlio. In questi verseg- 
giati romanzi, egli si mostra nella eleganza, nella 
forza, nella evidenza, nel costume poetico, di 
gran lunga inferiore all' Ariosto. 

Da una generale osservazione sulle poesie di 
Bernardo risulta che i suoi medesimi pregi fu- 
rono la causa primaria de' suoi difetti. La mor- 
bidezza e la copia il traggono non dì rado ad 
essere soverchiamente diffuso e fiorito. Questa 
sterile abbondanza si ravvisa eziandio in più 
luoghi delle sue lettere. Ad onta di ciò , esse 
vengono meritamente collocate tra i migliori 
epistolari di questo secolo , anche in tal genere 
di produzioni straordinariamente fecondo. 

ì talenti del Tasso come scrittore e poeta ed 
i pochi versi che ne presentiamo a lettori, par- 
ranno forse non accordarsi colla lunga notizia 
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biografica che li accompagna ; ma chi potrebbe 
accusarci d' essere stati troppo diffusi nel par- 
lare d' un uomo che, per se stesso già degno di 
stima , ebbe la gloria di dar la vita , e quel 
eh 1 è più di condurre il genio ed i talenti dell' 
* immortale Torquato? 
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CANZONE. 

ALLA ROTTE, 

Coinè potrò giammai , notte , lodarti 
Si , che conforme sia l' opra al desio , 
E de' tuoi degni pregi aggiunga al vero ? 
Qual Musa, qual Apollo il carilo mio 
Alzerà in parie, dove i' possa darti 
De' meni tuoi il guiderdone intero ? 

0 Virgilio , o Omero , 

Lumi di poesia chiari ed ardenti , 

Dettatemi i pensieri e le parole ; 

Che con pace del sole 

Dirò, che furo i suoi raggi lucenti 

Vinti dal lume d' una notte bella , 

Sì come il suo splendor vince ogni stella. 

Mai notte più tranquilla o più serena 

Non vide il ciel dal di , che gli occhi aperse 
A mirar l'opre varie de' mortali. 
L' aria di si bel manto si coperse, 
Che l' umid' ombre si scorgeano apena ; 
Il tacito silenzio sotto l' ali 
Portava agli animali 

1 dolci sonni ; e i tenebrosi orrori , 
Temendo il lume della bella notte , 
Welle selvaggie grotte, 

Stavan nascosti e non uscivan fuori , 
Ma sol le pellegrine aure estive 
Scherzavan per le piaggie e per le rive. 

I lieti campi col fiorito lembo 
Accogli e an la rugiada fresca e pura 
Che cadeva dal volto della luna; 
E d'un vago cristallo, oltremisura 



336 



Lucido e chiaro, s* adornava il grembo 
L'erba assetata e dell'umor digiuna ; 
Le stelle ad una ad una 
Ne scoprivan dal cielo i Ior be' rai , 
Ed essa, bianca di Latona figlia , 
Con le tranquille ciglia 
Senza turbar o scolorarsi mai, 
Forse mirando il caro Endimione , 
Sì dimostrava dal aovran balcone. 

Pace Tra loro aveau gli scogli e l'onde 
Rendute pure, e di color d'argento 
Dal raggio di Lucina ardente e chiaro. 
E col solito lor vago ornamento 
Sulle minute arene delle sponde 
Danzava Dori ed Aietusa a paro. 
E fuor dal fondo amaro, 
Sovra ì Delfini <Ji vermiglie rose 
Coronati, la vaga Panopea, 
Efire e Galatea , 

Spruzzando il salso umor, con amorose 
Voci rivolt* al raggio d* oriente 
Cantando incominciar soavemente : 

Posati pur nell' acque oltre V usato , 
Or che si bella notte adorna il cielo , 
Pastor d' Admeto , e non portar il giorno ; 
Che non fu mai dal dì , che caldo e gelo 
Veste e dispoglia del suo verde il prato , 
Di cosi chiara luce il mondo adorno; 
E se ne prendi scorno, 
Lasciando il nuovo dì nel grembo a Teti , 
Specchiati ne* suoi lunti , or che riluce ; 
Che da sua vaga luce 
Si faranno i tuoi rai più ardenti e lieti; 
E I' aere con la tna nuova bellezza 
Di gentil s' ornerà strana vaghezza. 



O compagna d'Amore e di Diletto, 
Conforto , e degli amanti unica spene, 
Notte più. d'altra a me chiara e felice , 
In quai si lucide onde, o 'n quali arene , 
Ripiena di gentil cortese affetto, 
T ha dato il latte la Bella nutrice? 
0 'n qual lieta pendice 
D* Esperia Teti t' ha adomato il crine, 
Per farti più che '1 dì lucida e vaga ? 
Per te 1* alma s' appaga , 
Per te beve il desio, seorto al suo fine , 
Negli occhi di colei che mi governa, 
Un piacer vero , una dolcezza eterna. 

Deh ferma il passo, e non portar nel fondo 
Del vasto mar la vera gioja mia ; 
Fa qui co' miei diletti ancor dimora : 
Chè'benchè torniti teco in compagnia, 
Mentre che veste il sol di luce il mondo , 
Amoroso desio sempre m accora. 
Ma , lasso , ecco F aurora , 
Che col carro vermiglio il giorno apporta. 
Vattene lieta , che t' accoglia il mare 
Con le ninfe più care 
Ne' suoi pregiati alberghi , e riconforta 
Ne' prati d' occidente i tuoi destrieri 
Perchè siano al tornar presti e leggeri. 

Canzon , se '1 sol si lagna 

Ch' io renda oscura la sua antica gloria , 
Diraigli : il tuo celeste almo splendore 
Giammai nel mio signore 
Non lasciò di piacer breve memoria ; 
Però fon' è , che gli alti pregi dica 
Di questa notte a' snoi diletti amica. 
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ODE. 

O pastori felici 

Che d' un picciol poder lieti e contenti 
Avete i cieli amici , 
£ lungi dalle genti 
Non temete di mar ira o di venti! 
Noi vi verno alle noje 

Del tempestoso mondo ed alle pene ; 
Le maggior nostre gioje 
Ombra del vostro bene, 
Son più di fel che di dolcezza piene. 
Mille pensier molesti 

Ne porta in fronte il di dall' oriente , 
E di quelli e di questi 
Ingombrando la mente , 
Fa la vita parer trista e dolente. 
Mille desir nojosi 

Mena la notte sotto alle fosche ali , 

Che turbano i riposi 

Nostri, e speranze frali , 

Salde radici d' infiniti mali. 
Ma voi tosto che 1' anno 

Esce col sole dal monton celeste , 

E che del fero inganno 

Progne con voci meste 

Si lagna , e d' allegrezza il di si veste , 
All' apparir del giorno 

Sorgete lieti a salutar F aurora , 

E '1 bel prato d" intorno 

Spogliate ad ora ad, ora « 

Del vario fior , che '1 suo bel grembo onora ; 
E 'n ghirlandati il crine — ' ■* 

Di più felici rami, gli arboscelli 

Nelle piaggie vicine 

Fate innestando belli ; 

Ond' innalzano al ciel vaghi i capelli. 
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£ talor maritate 

Ai verd' olmi le vili tenerelle , 
Ch' al suo collo appoggiate , 
E dì foglie novelle 
Vestendosi si fan frondose e belle. 
Poiché alla notte 1' ore 

Ritoglie il giorno , dal securo ovile 
La gregge aprite fuori? , 
£ con soave stile 

Cantate il vago e dilettoso" Aprile ; 
E 'a qualche valle ombrosa, 

Ch' a raggi ardenti dì Febo a' asconde , 
Là dove Eco dogliosa 
Sovente alto risponde 
Al roco mormorar di lucid' onde , 
Chiudete in sonni molli 
Gli occhi gravati. Spesso i bianchi tori 
Mirate per li colli 
Spinti da' loro amori 
Cozzar insieme, e lieti ai vincitori 
Coronate le corna ; 

Onde si veggio» poi superbi e feri 
Alzar la fronte adorna , 
E gir in vista alteri, 
Come vittoriosi cavalieri. 
Spesso da poi che cinta 

Di bionde spiche il crin la state riede , 
Con l'irta chioma avvinta 
Di torta quercia, il piede 
Vago movendo, con sincera fede, 
In ampio giro accolti 

La figlia di Saturno alto chiedete; 
E con allegri volti 
Grati, come dovete , 
L' aitar del sangue a lei caro spargete. 
Sovente per le rive 

Con le vezzose pastorelle a paro 
Sedete all' ombra estive 
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£ senza nullo amaro 
Sempre passate il di felice e chiaro. 
A voi 1' autunno serba 
Uve vestite di color dì rose , 
Pomi la pianta acerba, 
Mele l' api ingegnose , 
Latte puro le pecore lanose. 
Voi , mentre oscuro velo . 

Il vostro chiaro ciel nasconde e serra 
Mentre la neve e 'P^elo 
Alle piaggi*-' fa guerra , , 
Lieti di frutti della ricca terra, 
Or col foco , or col vino, 

Sedendo a lunga mensa in compagnia 
Sprezzate ogni destino , 
Nè amóre o gelosia 
Dagli usati diletti unqaa vi svia. 
Or tendete le reti 

Alla gru pellegrina , alla cervetta , 
Or percotete lieti 
Con fromba o con saetta 
La fuggitiva damma e semplicetta. 
Voi quiete tranquilla 

Avete, e senza affanno alcun la vita 
Voi non nojosa squilla 
Ad altrui danni invita , 
Ma senza guerra mai , pace infinita. 
Vita giojosa e queta , 

Quanto t' invidio cosi dolce stato ; 
Chè quel, che in te s' acqueta , 
Non solo è fortunato , ■ 
Ma veramente si può dir beato. 
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SONETTO. 



Ecco scesa dal ciel lieta e gioconda 
Con ramo in man di pallidetta oliva , 
E 'nghirlandata d' onorata fronda 
La pace che da noi dianzi fuggiva. 

Ecco cantando con la treccia bionda 

Cinta di lieti fior, di tema priva . 
L.a pastorella , ove più 1' erba abbonda 
Menar la greggia , ove più 1' acqua è viva. 

Ecco '1 diletto , la letizia e '1 gioco 

Cb' aveano in odio il inondo , or notte e giorno 
Danzar per ogni colle ed ogni prato. 

Ride or la terra e '1 mare; e 'n ciascun loco 
- Sparge la ricca copia il pieno corno. 
O lieta vita , o secolo beato ! 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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